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NECROLOGIO 


Antonio Bonora. 


Antonio Bonora, Piacentino, membro di questa R. Deputazione di Storia 
Patria dacchè essa venne instituita, morì addì 5 marzo 41895, in età di 
anvi 76. Tenne per lungo tempo l’officio dell'Archivio Notarile di Piacenza, 
e a tal posto potè coadiuvare il proprio fratello Giuseppe nella pubblicazione 
degli antichi statuti della Comunità piacentina; statuti che formano il III 
volume dei Monumenta historica ad provincias parmensem et placentinam 
pertinentia, e fu pure uno dei socii eletti a raccogliere cotali fonti riunite 
così accette ai cultori delle storiche discipline. Di siffatta collezione a lui 
si deve il Volume Chronica civitatis Plucentine Ioannis Agazzari et An- 
tonit Francisci Villa, edito l'anno 1862. Con affetto s'occupava di belle arti, 
di paleografia, di cose antiche in ogni genere; e per questo il Governo l’o- 
norava della carica di regio Ispettore degli scavi e monumenti del circon- 
dario piacentino. Dopo la morte del conte Bernardo Pallastrelli (1877) vice 
presidente della nostra Deputazione di Storia patria, dai colleghi a quella 
carica fu scelto il Bonora come più anziano del sodalizio fra i piacentini. 

Ecco l'elenco degli scritti da lui pubblicati oltre il suaccennato volume . 
Chronica. 

Il palazzo municipale di Piacenzu; Tip. Solari, 1856. 

Belle Arti e Commercio; Tip. del Maino, 1863. 

Nuove memorie intorno al Palazzo del Comune di Piacenza; Piacenza, 
1867. 

Cose d'arte nella Chiesa di S. Savino in Piacenza; 1868. 

Ricordi di letteratura italiana; Tip. del Maino, 1870. 

lonsuetudini del XIV secolo; Tip. del Maino, 1879. 

Studio storico biografico, in occasione della morte del conte Bernardo 
Pallastrelli; 1877. 


VII 


Escursione in Val di Nure, Tip. Marchesotti e C., 1881. 

Memorie piacentine, in varii periodici italiani. 

Exruviae, scritti d'arte in Piacenza con appendice e documenti inediti; ‘ 
Tip. Fratelli Bertola, 1889. 


La Biwlioteca piacentina nella seduta del Municipio, 28 agosto 1890; 
Tip. Solari di G. Tononi, 1890. 


A. G. Toxoxi. 





SUNTO DELLE TORNATE 


R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA PER LE PROVINCIE PARMENSI 
NELL'ANNO ACCADEMICO 1893-94 


(Sezione di Parma) 


I. TORNATA — 14 dicembre 1893. 


Il Segretario legge la Relazione che risguarda ai lavori della R. Depu- 
tazione nell’anno accademico 1892-93. 


« All’aprirsi del nuovo anno accademico noi riandiamo, seguendo una 
doverosa consuetudine, il cammino percorso, per raccogliere le nostre forze e 
trarre lena maggiore al conseguimento dei nostri comuni intenti. Nuove 
forze ci hanno portato in quest'anno contributo di studi; nuovi e valenti 
compagni abbiamo acquistato, zelanti del progredire delle nostre indagini : e 
ciò torna a noi di efficace aiuto e di conforto. 

Il dottor F. C. Carreri ha offerto alla Deputazione una sua Monografia 
dal titolo Antiche memorie della Pieve di Custell’ Arquato nel Piacen- 
tino. Lo scritto del Carreri è fatto sopra documenti, in buona parte dei 
secoli XII° e XIII°, appartenenti all'antico ed importante Archivio di Ca- 
stell' Arquato, e mira a definire per forme concrete la giurisdizione e la 
competenza della Pieve, così nei riguardi dei luoghi come delle persone, 
mentre accenna ad istituti giuridici, dai quali emergono vincoli e legami 
personali di privati verso la Chiesa stessa. L'argomento si rileva di primo 
aspetto molto importante, non che per la parte storica, anche per la giuri- 
dica, ed il lavoro del Carreri offre molti dati per la trattazione dell’ argo- 
mento stesso. 

Il signor Giovanni AGNELLI, diligente cultore degli studi nostri, ci ha 
mandato un lavoro, che fa pur esso parte del primo volume della nostra 
pubblicazione, ed ha per oggetto l' illustrazione dell’ Archivio della Colle. 
giata di Castel San Giovanni di Olubra. 
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L'Autore sì occupa del materiale scientifico che offre agli studiosi quel- 
l' Archivio, e con minuta e paziente analisi esamina il contenuto degli 
atti di quella importante Collezione, additando ordinatamente agli stu- 
diosi, personaggi, luoghi, avvenimenti, che non possono ritenersi soltanto di 
interesse relativo alla storia particolare, ma di generale interesse. Per questo 
anche il lavoro dell’ Agnelli trova conveniente posto negli Atti nostri. 

Il Socio prof. Gaetano Capasso, che già ci diede l’ anno scorso un 
lavoro storico sopra il duca Pier Luigi Farnese, ha presentato quest'anno, con 
abbondante corredo di note, la trascrizione di un componimento poetico, che 
sì conserva nella Palatina Parmense, intitolato Zamen!o el sucesso del 
sig. Pier Luigi Farnese Duca 1° di Parma et di Piacenza. Questo La- 
mento è compreso nel Cod. 1058 della Parmense, fra scritti e memorie sto- 
riche del parmigiano Pietro Casapini « capitano ritirato dell’ armata fran- 
cese ». Costui ebbe una copia del predetto componimento dall’ Abate Conte 
Giovanni Boselli, piacentino, il quale riferiva nel donarlo la credenza che A- 
pollonio Filareto, segretario del duca Pier Luigi, ne fosse l’ autore. Tale at- 
tribuzione è tolta di mezzo con buone ragioni dall’ editore Prof. Capasso, 
che argomento essere l’autore del Lamento designato dalle iniziali delle 
parole tinali di quattro versi posti in coda al Lamento stesso. Quei versi 
suonano così : 


« Vorria talun saper chi ha scritto il Canto: 
Amor, che molto ei porta alli Farnesi, 
Rime dettò, perchè son suoi Signori, 

Ad infamia eternal de' Traditori » 


Per tale maniera sarebbe chiarito essere autore del componimento il Conte 
Camillo Fogliani Sforza Terzi, che il fece, secondo il Capasso, fra il set- 
tembre del 1547 ed il marzo del 1518. Singolare componimento, che dà ri- 
lievo e colore ad avvenimenti noti, quali sono l' uccisione di Pier Luigi e 
l'occupazione di Piacenza da parte degli Spagnuoli, ma altri particolari ri- 
vela a descrivere quel periodo così notevole della Storia piacentina, e per 
riflesso, altresì della nostra. 

Il predetto Collega nostro prof. Capasso ha poi presentato un lavoro del 
prof. Antonio Resrori, dal titolo: La battaglia del 29 giugno 1734 e i 
primi documenti del dialetto urbano di Parma. Questa Deputazione ac- 
colse lictamente tale lavoro, che riguarda una pagina di quel fortunoso pe- 
riodo che ebbe inizio dopo la morte di Antonio, ottavo dei Farnesi che fu- 
rono Duchi di Parma, ed ultimo della sua stirpe. I documenti che il prof. 
Restori prende ad illustrare in questa sua scrittura riguardano per l'appunto 
la battaglia del 29 giugno 1734, detta anche Battaglia di Parma o di San 
Pietro, combattuta fra gli eserciti (rallo-Sardo e Tedesco, e sono ricavati dal 
Ms. n.° 1319 della Palatina Parmense. Dalla grafia di questi documenti, 
confrontata con quella di due Colici, che pur sono nella Parmense, il Restori 
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crede di potere attribuire i documenti stessi al dottor Tommaso Tiramani, 
dal Frugoni qualificato « vulente amutor delle Muse » e ricordato con onore 
dal Pezzana fra gli scrittori nostri. 

Per la cronologia sono noti i fatti a sufficienza, ma nei ducumenti ora 
posti in evidenza, in quelle forme rozze ed ingenue e talora furbe e satiriche 
insieme, è un pensiero che fa per certa guisa manifesto il vivere del popolo 
a quei dì, vario ed agitato nella varia vicenda degli eventi. Alla particolare 
trattazione intorno alla battaglia del 1734, il Restori ha aggiunto — per 
appendice — una Bibliogratia che riguarda i lavori scritti nel nostro dia- 
letto, e gli stuli fatti sopra di esso, offrenlo così nuova materia e sussidio 
agli studi nostri. 

Quello stesso periodo, or accennato, che seguì la morte di Antonio Far- 
nese, è stato illustrato dal socio cav. Emilio Casa, in un suo importante 
lavoro condotto sopra le traccie di un manoscritto che appartenne un tempo 
all'Archivio della Famiglia Antini, di Borgo San Donnino, ora estinta. 
Quel manoscritto, salvato per caso con poche altre carte dalla dispersione, è 
dovuto al conte Antino Antini, che fa nel passato secolo fra i reggitori del 
nostro Comune, testimone ed annotatore dilisente degli avvenimenti del 
suo tempo; ed ha il pregio della verità evidente quale risulta, per il solito, 
da simili scritture. La Storia di quegli anni che precedettero il Trattato 
di Acquisgrana, per ciò che ha tratto a questi luoghi, non è gran fatto co- 
nosciuta, e viene opportuno ad illustrarla questo lavoro, che sarà letto e con- 
sultato con buon frutto dagli studiosi. Il cav. Casa ha distribuito l’ opera 
sua in XV capitoli, rifacendo in prima e a brevi tratti la storia che precede 
il periodo anzidetto e conducendo la narrazione fino al 1748 che ridonava ai 
vopoli i desiderati e benefici effetti della pace a. 

A. AMADEI. 


Il membro attivo Arciprete Gaetano TononI riferisce sopra la proposta 
da lui fatta al V® Congresso Storico tenutosi in Genova, di una compila- 
zione delle serie documentate dei primari ufficiali pubblici delle città libere 
italiane nel Medio Evo. 

Di questo lavoro il Congresso di Genova aftidò la direzione all’ Istituto 
Storico Italiano : e l' illustre Presidente dell' Istituto stesso interpellava la 
nostra Deputazione, affinchè disegnasse il metodo da seguire. 

Don Gaetano Tononi così spiega per iscritto la sua proposta : 

« Il metodo da tenersi nel compilare la Serie dei primarii officiali pub- 
blici delle città libere d’Italia dalla loro origine al 1500 sarebbe di segnare 
l’anno, l' indizione, e se si può anche il giorno in cui un dato personaggio 
entra in carica, il tempo che vi rimane: e ciò colla scorta di documenti; 
prima atti pubblici, deliberazioni del Comune o della Repubblica, cronache 
contemporanee, e dopo le Storie. 

« Quando d'un Podestà, d'un Console mancano le fonti per determi- 
nare la durata dell’ officio, ma da qualche atto risulta che lo teneva, si do- 
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vrebbe citare l'atto con tutte le sue note cronologiche : almeno queste ci 
daranno una parte di tempo indubitata della sua carica. 

« I nomi degli ufficiali si dovrebbero allegare coll’aggiunta delle prin. 
cipali indicazioni che di essi porgono le memorie più sicure del tempo: — 
nome, cognome o famiglia, paternità, professione, patria. 

« Sarebbe da preferirsi in sitfatte Serie l' uso della lingua latina: così 
non si altererebbero punto i nomi dei personaggi, quali si trovano scritti 
nei documenti medioevali comunemente stesi in quella lingua. 

« Per ordinare bene tutto il lavoro io noterei che farebbe mestieri di 
una carta geogratica dell'Italia medioevale, eseguita a perfezione, e poi, se- 
condo le divisioni di essa, si pubblicherebbero le serie dei nostri officiali, vale 
a dire le Serie appartenenti alle diverse regioni : press” a poco come hanno 
fatto gli Alemanni per il Corpus Inscriptionum. 

« Simili studi conducono ad una edizione perfezionata almeno in parte 
degli Scriplores rerum italicarum del Muratori, lavoro che intero si pre- 
fisse di compiere l’Istituto Storico Italiano fin dal principio di sua esistenza. 

« Io allego un saggio delle serie degli officiali di Piacenza sotto anni 
diversi, attinto ai documenti del Comune ». 


A. G. Tonon. 


(ALLEGATO) 


SERIES RECTORUM civitaTIs PLaceNTIAE vipeLICET ConsuLun, Pore- 
STATUM, VICARIORUM, REFERENDARIORUM ET CAPITANEORUM. 


Anno 1126, Inp. V. 
Consules Comunis. Fulcho advocatus, Atto calvus, Gerardus filius 
Armizonis, Gerardus Siccamilica et Albertus filius Aghinonis. 


Reg. parviun, f. 20 rj 1126, Ind. V, die 3 cal. octubris. 


Anno 1156, Inn... 
Consules. Nicolaus de Castroarquato, Rogerius de Sarturano, OQbertus 
filius Fredentionis, Vicecomes et Ricardus Surdus. 


Reg. parvum, f. 22 r; 1156, Ind. ... die mercurii 15 cal. madii. 


Anno 1188, Inp. VI. 
Potestas Plac. Iacobus Mainerius de Mediol. 


Reg. parcum, f. 61 r; 1188, Ina. VI, die V. cal. iunii. 


Anno 1418, Inp. XII. 
Potestas. Bonazunta de fondo de Lucha iuris utriusque doctor. l 
Vicarius potest. Nob. Iohannes de Pessia de Papia in jure civili 
licentiatus. 
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Referendarius. Nob. Antonius de Porris de Mediolano. 
Vol. I. Prov., f. 5; 1418, Ind. XII, die 1 ianvarti. 


Anno 4434. Inp. IX. 
Potestas Plac. Guillelmus de Asinariis Astensis. Electus 1431, Ind, IX, 
die 12 augusti. 
Vicariuns potest. Gracius de Gentilibus de Terdona legum doctor. 
Capitaneus. Raphael de Lampugnano. 
Referendarius. Beltramus de Madrignano de Mediolano. 


Vol. 8. Prov., f. 210 r. 


La nostra Deputazione, nell’ approvare l' accennato disegno, faceva pur 
voto che alle Serie degli ufficiali fossero premesse delle cognizioni, per quanto 
brevi, che definissero e le magistrature e le funzioni degli ufficiali in ragione 
de' tempi e de’ luoghi: osservando che sarebbe stata utile prefazione al la- 
voro predetto la traccia cronologica delle vicende delle città, colla designa- 
zione delle Magistrature e delle loro trasformazioni successive. 

Assumevasi quindi il membro attivo Don G. Tononi di compiere, in- 
sieme col collega Giovanni Crescio, di Piacenza, il lavoro, per ciò che ri- 
guarda quella città. 


II. TORNATA — 17 maggio 1894. 


Jl prof. Emilio Cosra presenta in dono alla Deputazione un esemplare 
della sua opera Papiniano, Studio di Storia interna del Diritto Romano 
( Bologna, Ditta Nicola Zanichelli, 1894; Vol. I, II). Tutti i soci presenti 
esprimono unanimi un voto di plauso al chiarissimo offerente per l' im- 
portantissimo lavoro. 

Il prof. Pellegrino StroseL presenta l’ultimo fascicolo dell'Archivio 
Veneto, di cui egli fa omaggio. Il prof. Antonio Restoni offre a nome del 
cav. Camillo Cimati tre pubblicazioni interessanti la Storia di Pontremoli. — 
La Deputazione vuole significati anche a questi egregi donatori i suoi rin- 
graziamenti. 

JI Presidente dell'adunanza comunica la notizia della morte del cav. 
Antonio Bonoka, Vice-presidente per la Sottosezione di Piacenza: e la De- 
putazione, associandosi al cordoglio dei Colleghi piacentini, delibera che si 
dia incarico al Presidente di invitarli ad eleggere un Vicepresidente per la 
Sottosezione, secondo la disposizione dell’ art. 24 del nostro Statuto. 


ALBERTO AmapEei Segretario. 


MEMORIE 


UN DIALOGO INEDITO 


DI 


IACOPO CAVICEO 


Non è esagerazione asserire che di IacoPo Caviceo parmense 
molto possa rimanere ancora d' inedito, a giudicarne da quanto 
hanno lasciato detto di lui i pochi ma aecurati biografi (1), e, più 
aucora, dalla sua febbrile attività nello studio e dall’ irrequietezza 
della sua vita. Lo attestano inoltre le parole dell’ Anselmi, che 
sembra il più informato, nella notizia abbastanza diffusa che si 
lesse in fine a quasi tutte le edizioni del Peregrivo (2), l’opera 
maggiore del Caviceo, notizia ch'è stata la fonte precipua cui 
hanno attinto quanti si sono occupati di lui anche recentemente (3). 


(1) I. Arrò, Memorie degli scrittori e lelterati parmigiani — Parma, 
1791 — III, p. 82. Una lettera dello stesso Arrò, ove si parla d'altra opera 
del Caviceo, è in Missioni francescane in Palestina. INI. INI. 237-238. A. 
Pezzana, Storia della città di Parma — Parma, 1782 — 1V, p. 19. — 
J. P. Nicgrov, Memoires pour servir da l histoire des hommes illustres dans 
la république des lettres — Paris, 1733 — XXIV, p. 330 segg. — G. G. 
Liguri, Votizia della vita e delle opere scritte da’ letterati del Friuli — 
Venezia, 1760 — I, p. 125 e segg. 

(2) Cfr. J. Cu. Bnexet, Manuel du libruire. — Paris, 1863 — ad n. 

A. Tn. Gragsse, Tresor des livres rares et precicur — Dresda, 1861 
— II, p. 93. — P. Pitkf, Bibliografia delle tradizioni popolari d' Italia. 
— Palermo, 1894 — p. 190, n.° 2566. — P. BaxLk, Dictionnaire histori- 
que et critique — Amsterdam, 1740 — II, p. 37. i 

(3) In Domenica del Fracassa, anno II, n, 45: E. Faei, I dimen- 
ticati della biblingrufia. 
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2 UN DIALOGO INEDITO . 


Non è questo nè il momento nè il luogo di narrare nuova- 
mente la vita del Caviceo. È noto che molta parte delle sue 
vicende — ed egli fu uomo avventuroso, audace, ed ebbe quel 
carattere battagliero che fu comune a tanta parte de letterati e dei 
pensatori vissuti a cavaliere del secolo XVI — è adombrata in 
questo romanzo, poco letto, oggi, benchè celebratissimo, allorchè fu 
pubblicato, in Italia e fuori. Ma non basta, chè molto ancora v' è 
da cercare, molto da scoprire, e resta da mettere in luce la maggior 
parte delle opere di lui, che furono copiose, e rimasero inedite. 

Ora appunto in attesa che queste si ritrovino e che nuovi 
particolari di lui emergano da carte d’ archivio e documenti di bi- 
blioteche, non sarà inutile far conoscere una di quelle più tra- 
seurate. E dico trascurate, non ignote, di proposito. 

Il solito Anselmi ricorda del Caviceo certi Dialoghi delli 
miseria de' Curiali. Dove sono ? Nessun autore ne dà notizia, 
ma il titolo stesso ci rivela che cosa possono essere. Una dimo- 
strazione acuta e flagellante sulla miseria dei cortigiani, sulla 
loro non lieta condizione sociale, sui costumi: operette certo più 
importanti del suo romanzo. 

Ora non dubito che a quest’ ultimo ordine di scritti appartenga 
un dialogo che sì legge nel codice Vaticano 7105, cartaceo, 
della fine del secolo XV, nel quale occupa le ultime carte (1). 
Non dovette esser troppo diffuso, perchè nelle mie ricerche, quanto 
ho potuto diligenti, non m'è riuscito d’ aver notizia d'altro e- 
semplare, benchè il dialogo fosse dedicato a Niccolò da Correg- 


A. Ausertazzi, Romanzieri e Romanzi del 500 e del 600. — Bologna, 
1891 — p. 7 segg. 

V. Imbriani, Un curioso riscontro, in Basile a. III, n. 5 (1885) che 
confronta una canzone napoletana o villanella d’ origine letteraria ad un luogo 
del Peregrino, ov'è discusso se fra due amanti che si separano solîra 
più colui che parte o colei che rimane. 

RoncÙini, in Atti della R. Deputaz, di Stor. patr. per le Prov. mod. 
e parmenst — IV, pag. 209-20. 

(1) Segue le orazioni di Poggio Bracciolini intorno alla Varietà della for- 
tuna. Il Dialogo occupa poco più di 12 carte in ottavo. Non è certamente au- 
tografo, ma il Prof. G. Zannoni, che me l’' ha fatto conoscere, lo crede un 
apografo diretto da questo. 
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io (1). La dimenticanza in cui quest'opera è rimasta non è, a mio 
parere, del tutto meritata, fosse solo perchè più d’ogni altra ci 
dà la nota personale dell'autore, le sue idee politiche intorno ai 
suoi tempi, lo stato delle cose d'allora, le sue aspirazioni verso 
ideali di libertà notevoli nella sua età, i suoi intenti altamente 
satirici e di un sano e fine umorismo. In qual tempo il Caviceo 
abbia composta l’ opera non è possibile precisare; tuttavia nel 
dialogo vi sono due particolari storici che cì permettono una ben 
vaga ipotesi: egli fa parlare un personaggio del dialogo e gli fa 
narrare, come di cose recentissime, la gita di Lorenzo de’ Medici 
alla corte aragonese, che ebbe luogo nel 1479, e la celebre bat- 
taglia navale del 5 agosto 1435 combattuta presso l’isola di 
Ponza fra i genovesi, alleati di Filippo Maria Visconti, e Alfonso 
d’ Aragona, nella quale questi fu preso prigioniero e mandato al 
Visconti, che poi lo liberò. 

Tre sono i personaggi di questo dialogo: un greco, un latino 
ed un vecchio: il greco rappresenta l’uomo debole, sopraffatto dalla po- 
tenza e dal peso degli avvenimenti; il latino l’uomo astuto, che sa 
imporsi nonostante la contrarietà delle cose, l’uomo che si adatta 
e piega l’ animo ove trova l'utile; il vecchio la saggezza e l'e- 
sperienza della vita. A 

Questi tre personaggi parlano e si muovono come quelli 
delle commedie plautine, ed il vecchio è una specie di deus ex 
machina, che dice la morale e gli intendimenti dell’ opera. Quali 
sieno appare chiaramente dal dialogo, che qui pubblico nella 
sua integrità, anche perchè cì si rivela meglio il pensiero del- 
l’autore, che fu un pessimista tranquillo, che non disperò delle cose. 
Che il Caviceo fosse un uomo colto appare anche da questo scritto, 
in cui, come nel Peregrino, è pomposo d'erudizione, sfoggiata 
ad ogni occasione. Cito soltanto la dissertazione sulle intrinseche 
qualità delle erbe e dei frutti in rapporto con la nutrizione, che 
è tutto un trattato. Il Caviceo ha qui il difetto solito della so- 


(1) Luzio-RexigR nel Giornale Stor. della Lett. Ital., XI. XXI. 205, non 
ne parlano. È da credersi dunque che non vi sono documenti, che vi si riferi- 
scano. Ciò fa pensare che il Caviceo l'abbia dedicato a Niccolò da Correggio, 
quando lo compose; poi l'abbia lasciato senza inviare. 
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vrabbondanza degli aggettivi, per la quale l’idea invece di esser 
chiarita, talvolta ne esce confusa per la manifesta contraddizione 
di due epiteti in opposizione fra loro. 

V'è qualehe reminiscenza, anche speciosa, delle opere di 
Terenzio e Planto, delle quali anzi il Caviceo loda e consiglia la 
lettura; el assomiglia ai dialoghi del Pontano, che certo, famo- 
sissimi allora, furono noti al Caviceo, il quale prese quel che gli 
viovò. dai latini, dal popolo e perfino da Dante. 

Eeco ora il dialogo, che giunge opportuno, mentre nel  fer- 
vore degli studi si è rinfrescata la memoria d’uno scrittore così 
originale e per tanto tempo dimenticato. 


Luigi CALLARI. 


dI I A UT TA TAI TZ | _ 


NicoLao CORRIGIO PARMENSI (1) ratRIcIO HagRO MINI ILLUSTRI 
DiaLoGus De MoRrIBUS NOSTRAE AETATIS lacopo CAVICEO 
AUCTORE. 


Graecus. Latinus. Senex: interlocutores. 


G. — O Dii boni et immortales, quid agitis? Dormitis ne? An 
humana quiescendo contemnitis? Nemo ex omni parte tam malus 
est qui pignora sua non curet. Et vos cum summe boni sitis no- 
stratia minime curare videmini. Quis nunc fortunatus et non 
facinorosus ? Quis potens et non ingratus? Quis  exaltatus 
et non scelestus ? O ceelicolae; ex alto paullulum respicite, 
et videte quorsum res humanae satis superque satis malis 
ilormitum est expergiscimini. Qui nos amant et venerant iacent ct 
ludibrio sunt, et qui oderent summo rerum potiantur ? 0 quid grave 
acerbum et letale est haec indigna ferre. Nemo tam bonus est 
quem ingratitudinis sors non confundat et dissipet. Quomodo hanc 
impietatem ferre potestis ? Quid turpius, detestabilius et iniquius 
esse potest quam ingratum esse? Consueveram Persarum reges ho- 
mines ingratos crucì affigere. Et vos eorum rabiem sustinentes 
autoratis? Sed quid quaeror cum apud vos miserorum officia sem- 
per obliterata fuerint. Credite: omnia casus habet. 

L. — O grecule grecule, adversus deos non est querella; de 
ipsis reverenter cogitandum et parce loquendum est. Quidquid evenit 
ordine recto et infallibili datur. Quidquid patimur nostrae imbe- 
cillitati s, est. Rogo quid sibi volunt Jachrymae et gemitus? Est 
ne res familiaris salva? Quid uxor? Quid filii? 


(1) In margine: Castellatii Domino. 
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G. — Omnia funditus eversa. 
L. — Loquere minutius. 
G. — Audi. Rex ingratus hominem de se meritissimum post 


longos indefessosque labores domo patria explodit: haec laménta- 
tionis ratio. 

L. — Dicito quid fuit in causa. 

G. — Transeunti cinaedo non assurrexi. Illico aures regias sic 
demulsit, ut me statim perdiderit nec tantum otii datum est ut 
equum conscendere potuerim. Quid de familia mea actum sit, 
incertum. 

L. — Rex tuus, ut vir sapiens, leges comunes vivere intendit: 
peculiaris virtus regia est. Ingratitudo, sìc fecere Romani ponti 
fices maiores et iuniores Tharaconenses, Angli et Malatestae et 
qui orbemincolunt universi principes, haec virtus sic radices immisit, 
ut pro lege naturae habheri, teneri et observari possit extra sortem 
comunem, quid queraris non hahes, non est quod mireris quod 
crucieris. Quid moerore consumeris cum haec sint humanae ca- 
lamitatis tributa? ut quietior fortuna revenerit, omnia conciliabit. 
Non prosperitate, sed patientia et virtute rerum summa donamur, 
aspera virtute extollimur, debili prosperitate ad ima detrudimur, 
et crebra rerum mutatione homines oculatiores sunt. Sic de Ulixe 
apud Homerum iegitur. Interim aliquid tempori dandum est num- 
quam sero desperatur, vivatur et moriatur ut superis placet. Absint 
curae: vita sit iucunda. 

G. — Heu, quam grave est in tristabilibus delectabilium remi. 
nisci! Crede, Latine, non est humana vita lapis. 


L. — Qui curis nimium premuntur, haud facile sana consì- 
lia admittunt. 

G. — Nemo tam sapiens, quem intimus dolor non frangat. 

L. — Neno tam fatuus, qui volens sibi ipsi mederi ron pos- 


sit. Non ab re scripsere maiores Minervam Iovis cerebro genitam: 
ut significarent hominibus prudentia vivendum esse. 

— Nemo prudens cui fortuna adversatur. 

— Nemo infelix cui virtus amicatur. 

— Quid faciam ? 

— Si tibi consultum esse, cupis ad regem revertere. 

— Sine foedere? 


% 


Qror 
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L. — Quid foedus in manu Regis? Eadem facilitate revocatur 
qua conceditur. Quid foedera nisi ancupia ? Libero pectore ito, et tibi 
continget quod Lucio apud Octavium evenisse seribitur. 

(Gr. — Vetera recenses quae fide carent. 

L. — Novissima audi: Ferdinandus Taraconensis nonne sine 
foedere Laurentium Medicem adversus se bella tractantem in suam 
ditionem recepit remisitque, et pontificem Sixtum ipsum peten- 
tem hostem maluit experiri quam Laurentium tradere. Optima 
est Regis fides: si libere adeatur, exacta servitus periculorum recor- 
datio, extrema calamitas, indigna poena, amicorum benevolentiam 
Ipsam tibi conciliabunt. 

G. — Me miserum! Si tot adversa pro rege passa hanc meam 
indefessam servitutem firmare non potuerunt quid amici, quid aetas, 
quae in dies fit deterior? 

L. — Crede quod nulla est tam alta profundave indignatio 
quae humili et continua prece non frangatur. Nihil tam durum quod 
pietas non emoliat, neque tam asperum quod beneficiorum memo: 
ria non mitiget. Hoc genus regium semper adorari cupit. Habent 
tempora et aetates diversos mores. Qui fuit heri asper, hodie 
mitis erit. Accede ad KRegem ut hospes, non ut servus, et meritus. 
Nam indignum ducunt reges illos videre a quibus aliquando be- 
neficia receperunt. Nihil tibi tribuas, nihil laborum neque meri- 
torum tuorum in medium afteras. Esto talis ac sì regem vidis- 
ses numquam: nam utilis erit tua senilis consuetudo. 


G. — Non quod utile, sed quod delectabile est querunt reges. 

L. — Ad utrumque idoneus es. 

G. — Non sunt quae fuerant in corpore vires et illa mentis 
vivacitas senem destituit. 

L. — In novas figuras te transformato, ut vivas. 

G. — Suspectum me reddit lingua cinaedi. 

L. — Vera fides suspicione caret. 

G. — Omnis morbus arte curatur, sola suspicio morte fuga- 
tur; haec interna pernicies, ubi semel hospitatur, exiit numquam. 

L. —- Et multos suspicionis accusatos et damnatos gratiae 
restitutos credimus legimusque. 

G. — Veteres immagines deumbratae ; levi vento et pluvia 


cito corrumpuntur. 
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L. — Restitutis solet inesse fides candidior et promptior 
servitus. 

G. — Hanc promptitudinem timorem fecisse inimici . loquun- 
tur. Restitutis omnia adversantur; si loquuntur, dieta fide carent ; 
sì tacent mala cogitant, et quo se vertunt contumelia non carent. 
[gitur melius abesse quam esse. 

LO — Grande curaram levamen amici esse solent: eos 
consule. 

G. — Ut fortuna infirmatur, omnis amicitia podagrosa sit, 
currere nequit, et stare dolor, pauperi propter calamitatem a: 
micum nihil. Si pecunia amicitiam venari nolueris, infida semper 
erit. Non est constans neque durabile quod solo munere retinetur. 
Nemo tam bonus, fidelis et prudens quam lascivus cinaedus, in- 
solens exoletus, et audax meretrix pro arbitratu exautoratum non. 
reddatur. Tanta est horum apud Reges licentia. 

L. — Falleris. 

G. — Fallitur qui alterum credit. 

L. — Si te composueris omnia ad vota suecedent cum nec 
sibi reges sufficiant. 

G. — Si res urget nihil rese mansuetius, nihil purius et 
blandius et, ut votis suis satisfecit, nihil silvestrius, inbumanius, 
tenacius et cruentius excogitari dicique potest: modo ad unm 
modo ad aliud semper fertur illa vasta libido. 

L. — FErumna piusque expediat te loquaciorem facit, aut 
vivere desine aut hanc mentem pone : Regem adito, opem rogato. 
brachia tende, veniam pete et ut familiam tuam aetatem et la- 
bores respiciat, suppliciter orato et si ad subitum non vales 
sensim te collige, non est quod formides, perge audentior, erumpe 
laetior, gratior superveniet quam non speras aura, saepiusenle 
pietas revocat quod inconsiderata indignatio precipitat. Eris in 
serviendo promptior, in opere paratior, in fide propeusior. Iram 
pone, linguam cohibe, ad vota aliorum te compone et sic gratiam 
Regis mercaberis. 

G. — Qui reges sequuntur semper opprimuntur, affliguntur. 
‘laniantur, eijciuntur, revocanturque et nunquam stabiles tiunt. Mitio- 
res sunt tortores qui ungulis latera pulsant omni rege: ex oculis 
calidae lacrimae rorantur dum ista commemoro. 
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L. — Foemineum plantum satis planxisti: virum te indue 
quod amisisti caducum, quod cruciat eternum est. 

G. — Me miserum! non quod aurum, non quod patriam 
amiserim plango, sed quod corpus et animam ingrato serviendo 
perdiderim : hoe solum defleo. 


L. — Optimum remedium est oblivisci, orare et reverti. 

G. — Non sum omnino reversurus cum apud reges fides 
nec pietas reperiantur. 

L. — Plures mansuetudo regia salvavit quam ira perdiderit. 


Ex iunioribus testis est dux insuber Plilippus in illo memora- 
bili navali bello in quo regem Alfonsum Tharaconensem et Heroas 
Ispanicos fudit, cepit, et postea muneribus condonatos comites 
missos fecit. Qui ratione et exemplo non movetur, silice durior 
est. Quod ad amicum attinet praetermisi nihil. Aetate et rerum 
experientia crandaevus cum sis, ut placet, age. Unum. moneo ex- 
tremam pocnitentiam nihil valere. Si deprehenderit Rex hane tuam 
inmdignationem, iram in tua damna armabit. Hoc reges optant, 
ut numquam sua culpa deliquisse videantur. Si mihi credideris, tibi 
.consules. 


G. — Nemo tam miserum qui ad ultimum usque non vivat. 

IL. — Desperati vox est, et bruta vivunt. Nobis autem inter 
viros, quorum consunetudo landabilis, vivendum est. 

G. — Haec vita placet. 

L. — Eam habeto. Bona est sed pauper. 


G. — Pauper mundus, pauperior natura, pauperrimus deus, 
pauper philosophia, et omnis vivens. 

L. — Si quod optas  hahes quid quaereris? Sed (ut audire 
videor) extra te positus aliena loqueris, Semper inetari et cruciari 
morte deterius est. Si Ausonia displicet, delectet Gallia. 

(G. — Nùbil gallo levius. 

L. — Adest Germania. 

G. — Nihil superbius. 

L. — Prope est Hispania. 

G. — Nihil licentiosius et erumnosius. 

L. — Bixantium floret. 

G. — Nihil] crudelius. 

J.. — Babilon longe lateque regnat. 
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G. — Nihil imbecilius. 

L. — Omnibus dominatur Italia. 

G, — Nihil avarius. 

L. — Graecule, qui omnes contemnit, ut ab omnibus explo- 


datur necessum est laetare, et unde recesisti revertere, nam semper 
vagari imbecilitatis est. 

G. — Si Phaeton viveret, credis optaret equos ? 

L. — Equidem. 

G. — Ut rueret? 


L. — Minime, sed ut doctior fierct. 
G. — Omnes reges hoc morbo ingratitudinis et avaritiae la- 
borant. 


L. — Sic de principibus loquendum est ut in nos quid dam- 
nent non habeant; cum saepiuscule plus dicta quam facta no- 
cere soleant. Sì ad aulam redieris, alius ab illo qui fuisti eris. 
Tune iuvenis et dives omnia inconsulte, modo pauper, senex et 
prudens, moderantius tibi consules: et regi parentior eris, magi- 
stratu te honestabit et charior erìs. 

G. — O Latine, viri proprium est bene ominari, et illa sibi 
persuasum reri quae honestum sapiunt. Sed, ut opinor, regia natura 
te fallit, sì floridae aetatis, si exactae servitutis et tantorum la- 
horum Rex immemor est, quam rationem senectutis habituram 
credis? Hi omnes utuntur nobis ut vasculis plenis, et cum nuda 
sunt, ignì proijciunt, nos stomachantur, imberbis arrident, scorta 
amplexantur: haec eorum consuetudo quae minime immutari potest. 
Quod iuvat lex et deus est. 

L. — Haec missa faciamus: cordì sit tibi aula quam vir- 
tuti res sacpe coniungit, quod summae felicitatis est. 

G. — Maligna edepol est omnis aula, a qua qui bonus est 
abesse cupit. Tvramnus Siculus, sede pulsus, ad ludum litterarium 
revrendum ne serviret concessit. 

I. — Quid loqueris? Non indignatione commotus, nec ira 
fractus ludum rexit, sed ut imperaret. Vide hoc quanti munis 
fecerit, quae varietate fortunae evenlunt venia sunt dignaquae vero 
pervicaciam haud veniam merentur? Quot reges, quot principes hoc 
morbo laborantes vagantur! Testes sunt, potens et martialis Graecia, 
populosa Germania, nobilis Gallia, famosa Hispania, Barbaria, 
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Pannonia, et omnium regina Italia: sic vivendum est, ut nobis 
et aliis prodesse valeamus. Reges postquam aspernaris, sacros 
pontifices adito, quorum vita sole candidior est; fides clarior, libe- 
ralitas promptior, consuetudo dulcior et ad servos merces propensior. 

G. — Horum mores a nostris distant et qui eis serviunt, docti, 
grati, modesti, liberales et integri sunt, habhitu, incessu ct  lo- 
quela virgines ipsas superant. Nos autem asperi; duri, indomiti, et 
insupportabiles sumus, nihil nobis commune. Ipsì suos et nos 
nostros mores vivamus. 

L. — Non est qui dubites (si nihil credideris) breviusculo 
tempore inter illos censor iudicaberis. 

G. — Corpus exangue, mens curis excesa, voluntas in mille 
vota divisa, res familiaris angusta a studiis alienum faciunt. 

L. — Non sunt in hac re codices relegendì, nec interpretes 
adeundi: solus tibi sufficis. 

G. — Nemo sine praeceptore et indefessa sollicitudine literas 
imbibit, et tam brevi tempore vis me in censorem virorum evadere. 

L. — Ad hanc scientiam acquirendam sufficiat Therentii 
Eunuchus et Plauti Asinaria; has ubì memoriae tenueris optimus 
censor eris. 

G. — Pluries istas legi et perlegi. 

L. — Fateor sed abdita sensa non intellexisti. Eunuchum 
oportet esse ubi et quando expedit: sic est apud comicum qui se 
Eunuchum profitebatur, puellam furtim cognovit secundavitque, et 
est sensus, esto subdolus, fallax, mendax nemini neque deo fidelis 
nisi conducat. Apud haerum te Eunuchum ostende, idest purum, 
simplicem, fidelem et rectum: parce loquere sine voce quod vult 
intellige, nemini iniuriam irrogato: linguam a maledictis cohibeto, 
hypochrisim pro scuto sumito, secreta haeri callide haurito, ea pan- 
dito illi a quo munera habere possis, a causis levibus abstineto. 
Si claves arculae pecuniariae habere poteris adulterato et cum como- 
ditas dabitur quid alvo gestat videto. Litteras secretas sì aderint. 
perlegito: nec sit tibi curae an haerus capite privetur, modo res au- 
geatur sì incomodo, ruina, fraude, dolo, beneficium, ullum officium 
venerari poteris, sit lingua mendax, manus rapax, pedes pernicissimi, 
amicorum et inimicorum nulla sit discretio. Ubi patronum tunm 
intendere cognoveris et tu animo et opere adsis. Si cinaedum 
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exoletum ullum scortum thalamo aluerit, humilem ancilatorem prae- 
be te et quem per te ipsum non poteris hos ut deos auxiliares habeto. 
Deo thura, istis aurum praebe. Ut bene hanc comoediam perlegeris, 
ad Asinariam te converte. Ut mane a lecto surrexeris vestem 
illam asinariam induito. Si quispiam qui opera haeri indigeat, pri. 
mum manus aspice, quae sì munere vacuae fuerint dicito ipsum 
quiescere, legere, scribere, dictare et magnis rebus intendere. Si 
solo rogatu tempus conterere voluerit terga dato, si manum por- 
rexit ìn spem adducito, horam ei dicito, et cum revenerit malora 
negotia simulato et hac ansietate bis et ter eum affligito; si frequens 
erit manus nova commentato, et de ipso locutum esse haerum 
iurato. Si interrogaris, inter labia et dentes respondeto, facito in- 
telligat nemo quid mentis sit tibi. Stare loco neminem patiaris 
lingua subdola, mente vulpina, omnes inspectare, non sit livor, nou 
calumnia quem deprehendi possit. Age ut reverentia haeri dixisse 
videaris. Si ad aedes divertat hospes qui benevolentiam haeri inire 
velit scorsum eum alloquere, et vide quae mens, quae lingua, 
quis vestitus, quae causa adventus, quid in loculis habeat, quid 
sportula familiaris ferat. Si divitem cognoveris et tyronem levis 
armaturae, extemplo sine intercapedine quicquid potes mutuo pete. 
Sì panper et callidus est patronum convenito, ei dicito: Advena 
“ quidam huc applicnit: servitutem tuam (ut opinor) mercari cupit. 
Memini eum vidisse: malus est delator, fur, insidiosus, varius 
et inconstans, cum de gladiatoribus est eius consuetudo, tua bona 
venia missum faciam, si quod petis dederit semi ore laudandus est. 
et pro virili agendum ut in consortinum recipiatur, eius secreta ev 
quire, et cum res defecerit, omnia nudato ut tecto explodatur, quia 
de haero male sentit dicitque, qui avarus, qui ingratus, qui sev® 
rus et impatiens est. Unum tibi sit cordi ecclesiam solicitare. 
genuflexione gaudere, ieiunio secreto laetari, labiis dimissis, oculis 
humo deiectis, capite inclinato, ac si veniam promereri velis orato. 
nem.inem aspicito, et cum nemine loquaris, et si fanum desit tht 
lamo utere et si aliquem adesse senseris, suspiriola aliqua emi! 
tito, ut omnes de te bene sentiant. Si iacula in aliquem tenderis 
sic ferito, ut unum sufficiat, ambagibus et nugis parcito; hac pl 
traditione natura callidus cum sis hoc temporis in optimum 9 
cum evades. 
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G. —- Edepol nec decipere, nec mentiri didici. 

L. — Qui utroque caret, aula indignus est, tibi quictins 
erit apud regem morari, ubi vita laetior est. 

G. — Quid faciam apud eum, senex cum sim? 

L. — Rei arcanae conscius eris. 

G. — Hoc grande munus multos capite privavit. 

1,. — Exempla non trahuntur. 

G. — Recte tamen manent. 

L. — Eris orator. 

G. — Quid orabo? 

L. — Credita tibi. 

G. — Quid si rex dedisse neget ? 

L. — Maligni esset. 

G. — Quis ipsum accusabit ? 

L. — Nemo. 

G. — Vide quis tanti laboris fructus. Carcer, derportatio, 
aut mors, nam cum reges aliquem fallere cupiunt, unum fidei 
credunt, et aliud voce dicunt, et sic his miseris ut pila luxoria 
utuntur. 

L. — Socius eris. 

G. — Regnum et amor socium non habent. 

L. — Consularis eris. 

G. — Vera consilia aula non recipit. 

L. — Tempori te commodato. 

G. — Adulantis est. 

L. — Melius adulari quam inoedia morì. 

G. — Turpe est. 

L. — Hoc turpe fames non curat. 

G. — Sanctius mori, quam foedari. 


QRoPrarar 


— Quaestor eris. 


. — Eris alieni comes est miseria. 


— Censor eris. 

— Unicuique velle suum est. 
— Medicus esto. 

— Natura medetur. 

— Astronomus esto. 

— Frenesì non agor. 
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L. — Comoedus esto. , 
. — Non sum mimus. 
. — Tragoedus esto. 
. — Sum natura pius. 
. — Poeta esto. 
. — Furor abest. 
-—— Historicus esto. 
— Non placent aliena. 
— Vir postulationum esto. 
— Fallere non didici. 
— Beneficium querito. 
— Litem nolo. 
.-— Iura tucbuntur. 
— Muor vis auri quam legis. 
— Age, age, erumpe mitra donaberis. 
— Ad cumulum infamiae nondum perveni. 
— Cardo eris. 
— Nimium ceridi. 
— Pontifex eris. 
— Ad talem pontem materia debilis. 
— Esto flamen. 
. — Sum pollutus. 
— Mundare. 
— Plus maculae quam undae. 
— Lacryma purgat. 
— Oculis officit. 
— Iciunium sanat. 
— Flesma auget. 
— Venerem domat. 
— Corpus debilitat. 
— Timidus es. 
— Timidi est multa appetere, vera timiditas est rerum 
aftluentia, ex qua carcer, venenum et mors oriuntur, ex re autem al 
gusta ocium et beata vita. 
L. — Esto anachorita. 
G. — Non sum bestia. 
L. — ÉEsto religiosus. 


QPaPaparoporarorororererererearoe 
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G. — Carcerem defugio. 

L. — Omnia timere et nihil timere insanientis est, et nemo 
tam beatus est qui dicere possit quid postera dies afferat; et 
nemo tam infelix qui resurgere non valeat. Sub gladio ancipiti 
universi omnes et rei nostrae finis incertus est, vivatur ut virum 
decet ; reliqua sint curae Iovi. 

G. — O utinam nunc nune deorum munere in mori daretur. 

L. — Si moriendum est sit mors honesta ; sub regia pote- 
state mori gloriosum est; ut redieriz omni anxietati liber tibi 
metum gaudebis. 

G. — Cum nulla ratione sed opinione apud reges vivatur non 
Danum sed Edipum esse oportet quod divinitatis est. 

L. — Natura homini ingenium dedit: quo se in adversis 
et prosperis tueatur, et qui illo utitur haud male finit. 

G. — Age, Latine, hoc temporis quomodo apud hos vivendum 
est, in dies nova fiunt, omnia hodie umbra est. 

L. — Audi non plus scire, non plus videre, non plus loqui 
et facere quodque rex iusserit. Callide blandiri, omnibus familiaris, 
nemini aequus, nisi conducat, sic in aula luditur. 

G. — Multa praeter spem viro optimo signant viventi quae 
cruciant et eveniunt. Nam humana condicio, sors quaedam est 
adversus quam ingenium non potest. Nemo tam prudens qui ser- 
vitute non frangatur, cum inter humanas calamitates celebratis- 
sima sit servitus. 

L. — Et multi serviunt qui multis imperant. 

— Hi sunt quorum animae ex inferis revenerunt. 

— Quomodo ? | 

.. — Audi: ubi animae nostrae peccato obrutae ad loca tar- 
tarea maculas purgaturae descendunt uno anno qui purgationis 
temporis est captivantur. Et si tam brevi tempori purgari nequeunt, 
ad corpora revertuntur, et hoc supplicii datur ut iterum serviant quoad 
purgatae sint ; et sì promerendam veniam tempus non sufficit, bis, 
ter et quater revertuntur quoad expientur, nec maiorem poenam iudices 
tartarei dare postquam animas ad hoc servitutis iugum damrare. 

L. — Fiunt servitutes quae grandior, quaeve gravior ? 

G. — Regum difficilis, pontificum difficilior, mulierum diffi- 
cillima, religiosorum insupportabilis. 


Qra 
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L. — Non omnis cui servitur, eumdem tenorem servat. 

G. — Omnis potestas quantula est semper ambit avariciae et 
studet, conviciis intendit, a melioribus se adorari cupit ut et ipsa 
talis appareat. Nulla est tam fidelis cura quae diu aequanimit, pa- 
rere possit, modo acclamatur, modo garritur, damnatur, unus cru- 
clatur, alter ejicitur, bonus -:malus admittitur, pascitur unus, excurit 
alter, saciatur cinaedus, moeret servus, saginatur meretrix et do- 
mus luget. 

L. — Ad vota eorum te compone. 

G. — Si Protheus viveret formam hanc non inveniret. Si ad 
eorum mores te composueris damnaberis, qui nimium tibi concedas. Si 
alius fueris, te explodent, quod naturae sisindignantis, si rationem rei 
familiaris curaveris fur diceris: quid unusquisque loquatur, quid sentiat, 
quid saciat, quid expuletur, quid vestiat et unde pecunia cum quibus 
sit sua consuetudo, quis munera afferat scire voluerit. Hanc cordis 
afflictionem utrisque donavit divina iustitia: uni ne rebus male partis 
ad commodum utatur: alteri ne unique mente et corpore quiescat: 
et quanto malores tanto maloribus furiis aguntur. Non ne hace 
afflictio eterni cruciatus vera est significatio? Addé quod et magis 
cruciat cum per omne tempus vitae tuae servieris omnia tua ef 
funderis pro mercede ingratitudine, et saepiuscule carcere dona. 
beris. Nec pudebit crimina falso impingere, famam dilacerare, virum 
bonum exautorare et si ad aliquid fastivium te evexerit sive 
aliquid muneris dederit, hac commemoratione te milies franget. 
Si mala fortuna in servitute permanseris, asinus perpetuus esto: 
si defugeris, inutilis es potator aegregius et callidus fur sic ma- 
‘mibus nostris irrequietis haec poena datur. 

. LL — Hoc modo animae nostrae purgantur. 

(G. — Nec alio quidem. 

L. — Rebar poenam corporalem grandem esse, sed mentalem 
looge malorem qua animae eruciantur sine spe solatii. 

G. — In infernis spes una est, quae aliquando laetiticat, et sì 
sero venit, tandem venit. In servitute omnis spes cruciat et quid 
laetificat venit numquam. 

L. — Sed dicito quae bona expiatio reperitur. 

G. — Neminì servire, cum omniìs servitus sit mala. 

L. — Qui a servitute alieni fuerunt qua loca inhabitant ? 

G. — Beata. 


=1 
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L. — Sila ergo servitus damnata? 
(1. — Sic est. 


L. — Sed dicito quod bonum homini est. 
(n. — Liber esse. * 
L. — Libertas panperis extrema est calamitas. Quis vivet 


et non servit 2? si manibus laborat nonne suis ? 

G. — Mihi ipsi et ut a labore quevi nox mihi grata est 
ante lucem ad servicivm non vocabor: a luce ad tenebras usque 
luborandum est, pecore domum revertente, agricola quieseit quod 
resi fuit quiesci numquam. 


L. — Quid ais? In aula regia otio corpora marcescunt. 
(i. — (Qui hoc otio gaudent il sunt quorim animae circa 


sepulera inuti'iter vagantur, et toties vagae erunt quoties ad quietas 
xedes promerebuntur. 

L. — (Ciraecule, erede mihi, recio vestra semper somniavit et 
fabulata est: ut in odio supervenerit, placebit aula. Vale et lae- 
tare cum mibil in hnmanis felicius reperiatur. 


G. — Pauperes laetari fortuna non sinit. 
LL. — Si pauperes quid in te fortuna agat, non habet, si 


ex alto cecidisti dati benefici grafias habeto. Sed (ut videor) ab 
omni honesto alucinatus es, reges aspernaris, pontifices. damnas. 
paupertatem obvenis, divittas contemnis, quo iudieio vivas incer- 
tum mihi est. Si fert animus abesse nihil appetendum est. Nam 
quidquid ultra necessitate possidetur anxietatis est. Vivamus: prae- 
teritoram  obliviscamur, praesentia, quantum. expedit, curemus. 
Futura cura deo relinquamuns. Est mihi res familiaris ad nos 
omnes alendos: illa utere et abuiere. 

G. — Dolor infimus ommnia vorat, ut naforuim memoria sue- 
currit. O natos mea cara pignora, 0 uvxorem dulce refrigerium, 0 
fdam mean proseniem quae Toca incolitis vivitisne an ferarum 
cibum estis? 0 suppliciam morte nequius! Me  miserum! horum 
pietas cor dolere, et animam languentem facit. O semper mortallum 
vana vota, o spem falacem, o incratitudinem omnem pestem su- 
perantem, 0 meam fidem phoebo camdidiorem quantum domino 
tuo nocuisti! O «dii neseio quid mens letale cogitet ? (iravis est 
ira quam indignatio facit, et haec omnia temptare periculose suadet. 
Nullius vita inquetior est quam illius qui iniaste patitur. 


Arcit. SToR. Parm., 1. 2. 
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L. — Greecule, arte non audacia in regem grassandum est, 
ut probe nostrum, hane rerum mutabilitatem expertus sum, et 
tune risi et dixi: Vale, fortuna: quid de me agas, amplius non 
h@mines. Tanto laetior quanto a te remotior vivam. O vere bea. 
tum cui ex omni parte adversaris. Semper nostris pedibus retia 
tendis, et quanto propinquior crederis tanto remotior re ipsa ha- 
beris. Vafra es, ingrata, varia, astutula. Ubi te aspici et adorari 
vides despir1s, ubi contemni applaudis quoad in retia incidat et 
sic suspensum curis honorem trucidas. Graecule, haec munera 
quae sentis ingratam fortunam dare decuit. Sed postquam liber 
factus est, et solitudo te delectat, quod reliquum temporis est tihi 
vive, curas pelle, recem fuge, anlam aspernare, consortia abnue, 
paucula quaere, cum paucis natura laetetur. Et si haec difficilia 
videntur, ad regem revertere et melius spera. 

(7. — Nec opto, nec spero. 

L. — Neno sine spe vivit. 

G. — Spes crucriat. 

1. — Spes bona causat. 

G. — Spes dolorem facit. 

L. — Quid faciendum ? 

G. — Ad diem vivendum. 

L. — Alti cordis est. Non ab re fabulatur antiquitas Argon 
navem a puppi ad malum usque divisam iuter astra traslatam 
fuisse; ut significaretur homini numquam desperandum, etiam si 
navis fracta sit. 

G. — Mi Tatine, videsne illum senem macie et senio con- 
fretum laetari, quiescere et eximie ridere ? Ad ipsum solvendae curae 
gratia contendamus, forte nohis continget quod Thelemacho apud 
Elenem evenisse scribit Homerus. Quae parva consuetudine luctum 
in gaudio solvit. Edepol nulla est tam alta anxietas quae co- 
mertio amicorum et doctorum viribus non careat. Huius rei tam 
lepidi aliquali comertio hanc mentis acerbitatem pones. Viri pru- 
dentis consilio nihil divinius. Sed eccum salvere iube. 

L. — O bone vir quantum cupis salvus sis, nisi gravis et 
molestus tibi videar tantisper terum quiescam, durorym hoc iter 
sic me totum deffaticavit, ut hiscere nequeam. 

S. — Bonis avibus, o hospes, veni, sede et quiesce. Haec 
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casulula nos omnes capiet et nutriet cum viros prudentes soli 
tudo et parcitas respiciant. 

L. — Mi senex, Dii tibi tanti amoris vices rependant cum 
al pares gratias reddendas minus idoneus sim. Sed dicito est ne 
tibi cultus ager? 


S. — Fdepol nec pecori pascendo nec viro gratus est. 
L. — Ubi thalamus, ibi paululum quiescam ? 
S. — In aerea. 

L. — Ubi lectus? 

S. — Stramen adest. 

L. — Ubi mensa? 

ST Humus. 

L. — Ubi coquina? 

S. — Ubi ignis et ligna. 
L. — Ubi puteus? 

S. — Urnula. 

L. — Ubi famulus? 

S. — Haerum non habeo. 
L. — Ubi serva? 

S. — Lites absint. 

L. — Ubì uxor? 

S. — Nondum insanivi. 
L. — Ubi fili? 

S. — Molestia careo. 

L. — Ubi comes? 

S. — Mortui placent. 


I. — Voce carent. 

S. — Iussi respondent. 

L. — Vox viva gratior. 
S. — Saepe fastidit. 

L. — Quis tibi contubernalis? 
S. — Fames. 

L — Quis consors? 

S. — Somnus et quies. 

L. — Quis laboris socius ? 
S. — Manus et pes. 

L. — Quid legis? 
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S. — Scripta. 

L. — Quid cogitas? 

S. — Nundum visa. 
L. — Quid Icqueris? 
S. — Bona digesta. 

L. — Quid facturus? 


S.—- Futuri conscius nemo. 
L. — Frugalis es? 
S.—- Immo comis. 


I. — Estne tibi cocena lauta? 

S.— Ficus et uva. 

L. — Prima inflat, secunda solvit. 

S. — Dersica placent ? 

L.— Si natura stomacho prosunt appetitum acuunt modo 
auteni cibum commendant, alias corrumpunt et comumpuntu 

S. — Cerosia duleia sapiunt. 

L. — Humectant et solvunt et cito descendunt sio pare 
utantur. 

S.— Acetosa veteres lundaverunt. 

L. — Stomacho flesmatico invamentum prestant, si jim 
sumantur. 

S. — Asparacus sapit. 

L. — Stomacho debili officit. 

S. — Menta delector. 


L. — Vomitumo sedat stomaclunm gaudere  facito et VIS 
spermatica oppillat. 
S. — Maulorana utor. 


L. — Stomachum crebrum et omnia confortat et opilla t 19" 
cerebri aperit. 

S.— Ruta mihi frequens est. 

L. — Visum acuit, ventositatem solvit et maxime sì sam a IU 
illa quae prope ficum nata est, in hoc vero nocet. quia spet 
exsicat, et aufert Veneris desiderium, quod nobis iamdiu aetis 
abstulit. 

S. — Salina delector. 

L. — Paraliticis prestat et nervis. 

S. — Portulaca saepiuscule in cibum venit. 


DI IACOPO CAVICEO 21 


L. — Si ex ea verucas frivabìs. cradicabit: vino conmixta 
dentiumo stuporem delet, hane si bibas confert inflammationi 
stomachi et epatis, vomitum prohibet, sed appetitum debilitat. 

S. — Latuca delector. 

L. — Ventrem solvit, somnum facit, oeulis officit. 


NS. — Indivia utor. 

L. — Epaticis mire confert et stomacho saluberrima cen- 
setur. 

S. — Caules coenam facient. 


L — Aperiunt opillationes sed visceribus nocent, nisi adsit 
olei copia. 

S. — Caepe et alium concomitant. 

L. — Primum addit cohitum et dolorem in capite facit, 
secundum a tosiris preservat et cerebro nocet. 


S. — Porri saepiuscule adsunt. 

L. —— Venerem adinvant, urinam provocant. cerebro et sen- 
sibus officiunt. 

S. — Uapparis pro lentaculo sumo. 

1. — Venerem anget, spleneticis impensius prodest. 

S. — Casco recenti vescor. 

L. — Corpus impinsuat sed opillat et stomacho officit. 


S. — Vetus placet. 

D. — Lepidil et renibus nocet. 

S. — Bautor mihi coenam fait. 

L. — Pulmonem curat, sed stomachum ebetat. 
S. — Recota sapit. 


L. — Corpus nutrit, difficilis est digestionis et ad colicam 
evxeitandam aptissima. 
S. — Coriandrum sapit. 


L. — Viridis magna est vis ad refriverandos calores et. pro- 
hibet vapores a capite, sì aceto preparatum summitur. 

S. — Anmisi in orto copia est. 

L. — Oris alitum iueundiorem facit, sive viridem sive ari- 
dum comedatur. 

S. — Foeniculum mihi confert. 

L. — Oculorum acìem resonet. 

S. — Mora, quae in arbore vides, in cibum transeunt. 


bo 
LO 


L. 
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— Post prandium sumpta tempore caloris saluti prae- 


sertim conferunt. 


S. 
L. 
S. 
L. 
9. 
L. 
S. 
IL. 


— Pira ad stomachum faciunt. 

— lutestinis nocent. 

— Nu sapit. 

— Ori et gutturi et linguae vulnera facit. 

— Castanea mihi frequens est cibus. 

— Ventum educit, sed capiti nocet. 

— Cucumeres ientaculum et coenam faciunt. 

— Febrientibus amicantur, urinam provocant et stomachum 


doloribus conficiunt. 


S. 


— Amice, quisquis es barbato cede exuriem omnis cibatus 


sitim fons solvit, vestitum natura, lectum humus praestat, et 
qui hanc vitam vixere invidiam ambitum et omne vitium eflu 


gerunt. 


Si FARI ERO 


optimis 
meritis 


— Mi senex, civitatem colisne? 

— Minime, cum latronum sit habitaculum. 

— Et maiores imbabitant. 

— Ut servicium ferant. 

— Par est. 

— Iumentis. 

— Etiam hominibus cum regibus parendum sit. 

-- Si boni sunt. 

— Quomodo boni ? 

— Si deum colunt, iustitiam sectantur, a suis civibus 
revantur, aliena non rapiant, ius non vendant, servis 
elargiantur, comitem nolentes audiant, lites pro cirili 


dirimant, paci et tranquillitati civium studeant, ventri et veneri 


parcant, 


L. 


dan Qnung% 


efluse 


his parendum puto, coeteris minime. 
— Quid audio ? Edepol, omnes ad contraria feruntur. 
— Non reges sed tvramni sunt, nec vita digni. 


. — His omnis orbis habundat. 


— Et omnis orbis ruit. 

— Incidimus in mala tempora. 

— Nostra imbecillitate. 

— In rebus adversis, cum sis senex et pauper, cur tam 
rides ? 
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S. — Semper ridendum, ut intelligat unusquisque nunquam 
desperandum, nec prosperis multum fidendum esse. 

L. — FEstne tibi in hac solitudine aliquid laeticiae ? 

S. — Quantum dici potest. 

L. — Qu.d genus? 

S. — Ut dici audio. Stultos, rudes, ignavos, asinos, bipedes, 
bipedales, phaleratos et iubatos, legibus et doctis viris praeesse, fa- 
cinorosos sardanapallos extolli, scelestos in praecio esse; cinaedos 
et exoletos summa rerum condonatos; meretrices admitti, uxores 
pelli, ad mensam regiam manducones, ebrios et infames vocari, 
fiatum et crepitum alternatim et coniuncti emittere; doctos et 
modestos viros extra domum fieri: tune rideo. Habeni reges men- 
sarlos lenones, gladiatores, adulatores, obscenos voluptatibus va- 
cantes, qui virginum pudiciciae, viduarum castitati, nuptarum in- 
tegritati et imberblum pudori insidiantur. Nec desunt inter convivas 
qui dicant: o rex, hac vespera cum deambularemus, vidistine re- 
gione domus consulis illam, quae formae viribus sane ocius oculos 
ad se convertebatur? Te (ut opinor) deperit. Praetoris tui filia est; 
lenam accerse, et fac ex te intelligat nihil propensioris curae tibi 
esse quam ab ipsa amari, et quo potiaris verbis munera adde, 
cum in rebus humanis nihil magis regem deceat, quam sub foeli- 
citate veneris vitam vivere. Alius Bacchum, alius Cererem, alius 
balnea laudat, Minervam damnant omnes et, si aliquando rex resipi- 
scit, illico canes sagaces adducuntur deambulationes et venationes 
regium esse omnes in suam perniciem conìurati affirmant. Velit 
,olit rex ut istis parcat necessum est. Tantum ocii datur, quantum 
ad capiendum summum creditur. Reliquum temporis venus et 
luxus balnea habent. SI quis melloris naturae assisteret, qui aliquid 
salubre diceret noctu sub lodice tela fabricata sentiet et postera 
dicetur quod in regem oblocutus fuerit, et tune sola deportatio 
gratiae dabitur. Ad hoc ventum est, ut cui nulla est virtus, cura 
regis committatur, et cui effrenis est libido magistratus con- 
feratur, et cui nihil saevitine asperitatis deest expilationi pecu- 
niae adsit, et qui semper malus fuit rem fiscalem curet, et qui 
cinaedo aut scorto paret, filiam viri consularis cum omni suo 
patrimonio in uxorem ducat, et si quid testamento Diis manibus 
aut tonanti reliquisset, viribus carere iubet, tanta est malorum 
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apud reges anctoritas et lascivia. ut etiam in patrimonium Petri 
audeant ; ex libertis et  libertabus suis. alium in flamiaem et 
aliam in monialem in maximam o declarare, et quanto segniores. 
et imprudentiores, tanto acceptiores, eo vecordiae ventum est, ut 
matrimania, non manus pontificia, sel meretrix dirimat, beneficia 
conferat, interdicta tollat, et pro arbitratu liget et solvat, ex ini. 
mico regio amicum, ex amico inimieum facit. In filios regum men- 
tulati nubunt, nec natabus parcitur, omnia vicio parent. Maioribus 
nostris semper curae fuit filios, cum adolevissent, optimis viris col. 
locare, et his maxime, qui morum proceritate et vitae modestia 
praecellerent, quorum haec sola animi firma «t certa dos est, re- 
liquum fluxa. Nunc vero patribus ininria affectis eorum pati ad 
inconcessam venerem rapiuntur; ha quotiens vidi hominem tur- 
bidum, ventri mancipatum, veneri deditum, regibus gratum et 
principibus iocundissimum esse; gladiatorem impurissimum virum 
bonum cedere filiam, proprils aedibus abducere ; hoc anditu gratum, 
gratius quidem (ut audio) tvrammnos pulsos, vita privatos et pontifices 
exautoratos, cavea inelusos, inaedìa maceratos, miseram opem petere 
coactos, alivs profugos, alios damnatos, alios capite trouncatos esse. 
gratissimum quidem est, videre matronas maritis spectantibus, vene. 
rem vendere, more meretriclo furari, curru vehi gladiolos, accintas 
incedere, modo gallicum, modo germanicum, hispanum et italicum 
vestimentum deferre, pubblice tabellas amatorias recipere et re- 
mittere, lenas et gancos in sua tabernacula admittere, phana 
vestalinm in usum venerìis sollicitare, sine pudore mammis ja 
tentibus, nudato pectuseulo, viam incedere, palam ludere, inrare. 
perjurare, deos contemmere, verba turpissima  effundere, maito: 
morte et parentes initria et contumelia persequi; fora sine fronte 
ingreli iudicium verbis et rebus et venerem. pervertere, secretà 
domus detegere et illa cogitare, dicere et facere quae imaginani 
pernephas est, Bacco et Cereri et Veneri impurissimae sacrificare: 
tunc eftusissime rideo. 

L. — Quare in rebus tam turbidis non magis flendum e! O 
dolendum est? 


S.— Quid tamdiu hane vitam obscenam vixerimus. dolen 
dum tantum. 
L. — Omuis aetas semper his abundavit. 
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S. — Et omnis aetas semper afflicta languit. 
L. — Non expedit habere reges quo iusticia servetur? 
S. — Unusquisque (modo bonus) sibi rex est, quia nemo 


malus quem rex non faciat, nulla adultera, nulla virgo prosti- 
tuta quam parentes non permittant, hic filia gratiam regis venari 
studet, hic uxore et hic filio leno adulter exoletus; ardelio regem 
in vota sollicitant. 

L. — Vidi plerosque ceruci affixos, manibus, cruribus, oculis, 
naribus manchos, tlagellatos et deonestatos: quad tamen regium est. 

S.— In pauperes tamen sevitur, et qui poenas Iuunt hospites, 
inopes inquilinii, pallantes, et miseri. Vapulat canis et leo exterritur, 
pauper in persona et dives in archa plectitur: ad pondus auri poena 
mensuratur, quantum quisque ferat, patitur tantum. Viro optimo et 
pauperi omnis malus et dives  proponitur, non est lonor senio- 
ribus neque doctis magistratus, nec pauperis sportula: sed divitis 
avari. Quid hoc risu dignius? Voce preconiae dicitur, ut omnis 
leno, fur, lusor, blasfemus, civaedus, meretrix, gladiator, Lomi- 
cida, impurus, urbe exeant, et omnis anla his abimdat. Quicquid 
obscaeni et deperditi est, aulicum est. 


L. — Multi divites et potentes suis sedibus pulsi moerent. 
S. — Non quo iusticiac reserviatur, sed nt res regia augeatur. 
L. — Quot proceres exautorantur, quibus humiles suffictuntur, 


prostitutae nubunt et panper ditatur, quod regiae liberalitatis in- 
dichim est. 

S. — 0 cens in tua damna nimiam credula ! sic apud reges 
luditur, hace inani spe populus. pascitur. Ex mille prostitutis, virgi- 
nibus sola nubit. Ex turba depauperata ditantur cinaedus, gladiator 
et meretrix et hoc plebs insana admiratur et regem liberalitatis 
laudat. Vide eorum thalamos, cubilia, mensas et penetralia, et 
facile intellices quod afflietis populis sperare liceat. 0 quid iu- 
cundum est videre virtutem extra urbem fieri, iusticiam tonsam ante 
pedes malorum iacere! Bonos nihil andere, a publico arceri, hominem 
idiotam, vicioruam mancipium, latronem famosum, lenonem consu- 
matissimum, voratorem impurissimum, populo iura dare. O si 
viverent qui iura orbi dederunt, nonne puderet haee andire et vi. 
dere ? Non ne facies suas velarent ? Non ne se vivos defode- 
rent ? Proh dolor! Qui pudor est pro magistratu sedet ardelio, 
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potator egregius, et populorum expilator, hunc capit, mactat, missum 
facit, ut ebrietas, avaricia et libido suadentur. Inter bachanalia et 
compotatores iuri redduntur. Innocentes accusantur, ad necessitates 
rapiuotur, et illa fari lubentur quae censum augeant, nulla saneti 
neque iusti ratio habetur: ad appetitum omnia fiunt. Crimina pro 
arbitratu impinguntur, boni carceri mancipiantur, fame et siti 
eruciantur et hi inter epulas rident et gaudent, ad res componendas 
non censore, sed compotatore opus erit. Haec risu nonne digna ? 
O nostram calamitatem, o vere infelices, quibus haec monstra do 
minantur! O viator, sì quid ex me audisti, quod te delectet, placet 
perplacetque. 

L. — MI senex, rerte (ut te decet) moves, sed cum mon 
tanae umbrae alio maturandum suadeant, et ne sim tibi sarcina 
gravis, vale, et quas possum, tibi gratias ago et habeo. Graecule. 
consultore exitioso inimici consilium divinius est. Senem audisti. 
hanc solitudinem appetere: desperati aut nimium constantis est. 
Hanc pone: et si tibi minus parcendum putas, familiam tuam 
et amicos respice, pro quibus re suadente oppetere iubemur. Iu- 
raverat Epaminondas, Graeciae splendor, de Graecis ultum ire. Ea 
de re ad regem inimicum miseram opem petiturus accessit. Non 
tulit illa animi majestas facere quae regi promiserat, sed, mutata 
sententia, potius mori, quam suis civibus, etiam inimicis, exitio esse 
voluit. Hune imitare. 

G. — Non possum hoc ingum ferre. 

L. — Serviat, non doceat, qui cupit esse gratus. Reges servos 
et non censores cupiunt. Ut hane mentem habueris  gratus eris. 
Vale : te ama et me audi. 
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UN PROGETTO 


DEL CAVALIERE ARCHITETTO 


ENNEMONDO PETITOT DE MONT-LOUIS 


PER 


EDIFICARE IN PARMA UN PALAZZO DUCALE 
(1766-69) 


In un anno come questo (1894) nel quale i mastri mura- 
tori sì aftaticano, gli uni a demolire, gli altri a costruire opere 
nella nostra Parma, non dovrebbe essere discaro ai cittadini di 
conoscere un progetto che il ministro Du-Tillot fece fare dall’ ar- 
chitetto di Corte cav. Petitot, per erigere sull’ area del vecchio 
palazzo farnesiano una sontuosa reggia pel giovane Duca Don 
Ferdinando di Borbone. Il disegno icnografico che allora venne 
presentato dal Petitot è conosciuto da qualenno che oggi si di- 
Ietta di cose d'arte e della cronaca del secolo passato, ma alla 
ceneralità de’ nostri concittadini può essere ignoto; quindi pare a 
noi ben fatto di pubblicarlo, prendendoci la libertà di aggiugnervi 
una breve illustrazione (1). 

Quando il Duca Don Ferdinando ebbe ragciunto il dicianno- 
vesimo anno, i parenti di Spagna e di Francia, che esercitavano 
su di lui una vigilante tutela, pensarono di dargli moglie, quantun- 
que egli si manifestasse avverso al matrimonio e invece molto 
propenso a farsi frate. Era però l'effetto di un giovanile e fugace 
misticismo, anzichè un’ avversione vera pel bel sesso. A suo 
tempo mostrò di non averne punto. — D'altra parte eragli morto 


(1) Dobbiamo alla cortesia dell’ amico nostro Comm. Ingegnere Filippo 
Bucci il disegno che ora si pubblica, pel quale rinnoviamo al donatore cor- 
diali ringraziamenti. 
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repentinamente il padre. e torcava a lui di sedere sul trono vacante; 
e un sovrano celibe poteva essere in varii modi uno seandalo. Fu 
pertanto tra il 1766 e il "69 che le Corti di Spavna, di Francia 
e di Napoli convennero per trovar la sposa a proposito, e nella 
ricerca entrò la finezza diplomatica che si usava allora, la quale 
stillò tutte le astuzie per gi: care una partita in cui VT Austria 
teneva giù di un pezzo il banco. Ercole Rinaldo, principe eredi- 
tario del trono di Modena, sul quale era assiso il padre suo 
Francesco II, aveva sposato Teresa Cyho, duchessa di Massa e 
Carrara, ultima della sua nobile e celebre stirpe. Dal connubio 
era nata Beatrice, che per essere unica loro prole, avrebbe un 
ciorno posseduto i ducati di Modena, di Reegio, di Massa e Car- 
rara, formanti un dominio molto considerevole in Italia. 

Maria Teresa Imperatrice sentì bramosia di ottenere quello 
Stato pel figlio suo Ferdinando, e s' affrettò a domandare per lui 
la mano di Beatrice. I legami d'amicizia che esistevano tra 
Francesco II, avo della fanciulla, e la Corte di Vienna davano 
alla Imperatrice buona speranza di riuscire nell’ intento, nè male 
s'apponeva: il consenso fu dato dall''avo, e Maria Teresa, in rì- 
cambio, lo mandò Governatore a Milano. 

I due promessi sposi erano ancora in tenera ctà, e il prin- 
cipe erelitario Ercole Rinaldo avrebbe voluto che non sì venisse 
a promettere, nè ad assumere impegni assoluti finchè i due fan- 
ciulli non avessero raggiunto una maggiore età: mail Duca Fran- 
cesco tenne fermo per amore della carica ottennta ; e per indurre il 
ficlio Ercole a cessare dalla sua opposizione, che si sapeva nata 
dalla preferenza ch' egli avrebbe dato al matrimonio col Duceadi 
Parma, lo fece chiudere in fortezza, sperando che il castigo lo 
avrebbe reso più docile. 

Per queste contrarietà nacque impegno vivo dalle due parti: 
Spagna, Francia, Napoli e Parma s'agitavano pel giovane Infante: 
Austria e Modena pel giovane Arciduca. — Du-Tillot teneva il 
bandolo della matassa pel suo sicnore. 

A Madrid e a Parigi avrebbero veduto assai volentieri for- 
marsi nel centro della penisola italiana uno Stato vasto e ricco. 
con una popolazione intellizente e, allora, tranquilla, che dalla 
destra riva del l'o si sarebbe disteso fino alle Alpi apuane e al 
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mare Tirreno. Buono per Francia e Spagna, che possedevano na- 
vigii poderosi, sarebbe stato che un principe di famiglia, naturale 
alleato e dipendente, avesse tenuto il dominio di quella parte di 
Italia aperta alle loro navi e al loro eserciti. Utilissimo doveva 
sembrare a quelle Potenze T aver modo d'ineunearsi colle armi 
proprie, senza incontrare ostacoli, dal mare al Po, minacciando 
Mantova e presentandosi intatte act imperiali se a' damni altrui 
fossero discerì dalle consuete vie del Tirolo e delle Alpi noriche. 
Ma se 1 Borboni vecliavano e tramavimno, a Vienna non dormi- 
vano; anzi è certo che eran desti più di tutti. 

I nostri vecchi furono unanimi nel ricordare che il ministro 
Du-Tillot aveva tentata ogni via per fare ottenere la mano di 
seatrico WD Este a Don Ferdinando, senza esservi riuscito: tutti 
quelli che hanno seritto su gli avvenimenti politici del secolo pas- 
sato in Italia, hanno fatto cenno di questo episodio; ma nessuno 
ha citato un documento a prova della verità assoluta. 

Nello seritto in difesa di Du-Tillot lasciato 1 da un Nobile Fe. 
neziano (non sì sa chi fosse) è ricordato il fatto, non però ae 
cortato con prove: quegli che negli A#// della nostra Deputazione 
di Storia patria pubblicò alcune: pagine, che sono ino massima 
parte la riproduzione del manoseritto del Veneziano, parla anche 
lui delle mire e degli sforzi fatti dal Marchese di Felino per 
riuseire nel suo s‘opo; ma non tace che il fatto è narrato « con- 
forme suona tradizione, 0 fama, sebbene 202 comprovata da  do- 
rimenti n: — da qual cossa si sarebbe chiarita per chi avesse vo- 
luto indagare; ma in certi momenti che hanno preceduto il nostro 
risorsimento nazionale, non poteva essere fatica utile quella di ri- 
cercare sli archivi esteri per far fisurar male la Corte di Vienna. 
Ora Te cose sono mutate e la dimostrazione è venuta fuori senza 
esser cercata. 

ll Duca di Choiseul, che suidava nella politica Luigi XV, e 
non lasciò mat sprovvista la Corte di Parma d'un ambasciatore 
francese, dopo avervi mviato nel 1766 il Barone de La Houze, vi 
mandò nel ‘69 il Marchese di Chanvelin, dandogli le più minute 
istruzioni per rendere agevole la sua missione in una Corte, nella 
quale si urtavano intendimenti e interessi contrarî fra le persone 
che rappresentavano 1 partiti su quella disturbata scena. 
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Le nozze fra il Duca e Maria Amalia d'Austria erano da 
poco celebrate (27 giugno 1769) e Choiseul nel novembre scri- 
veva al Chanvelin quel che segue: 

« ]l matrimonio di D. Ferdinando coll’ Areiduchessa Maria 
« Amalia, figlia di Maria-Teresa, ha ad un tempo rotta la cor- 
« dialità dell’ alleanza francese e ricacciato il giovane Duca sotto 
« il dominio dei preti. Invano 1) Marchese di Felino colla sua 
e naturale perspicacia s'era opposto a questo matrimonio: egli, 
« come uomo politico, avrebbe voluto che D. Ferdinando sposasse 
« Maria Beatrice, figlia e sola erede del Duca di Modena, e che 
« la riunione deeli Stati di Modena, Reegio e Parma, sotto una 
« sola corona, formasse del principato ùna potenza della quale 
« si sarebbe dovuto tener conto. 

« Le viste d'interesse degli mtriganti pagati dall’ Austria 
« prevalsero su quelle dell’ambizioso ministro; e mentre l’ ereditiera 
« di Modena sposava un Arcilduca, mettendo così la Casa d' Habs- 
« bours in possesso della eredità del Duca Ercole III, Don Ferdi- 
« nando di Parma, impalmando I Arciduchessa Maria Amalia, 
« entrava alla sua volta nell'orbita della politica austriaca. Ancora 
« si avverò il detto antico — Dellu gerant alii, tu, felix Austria, 
« nube ecc. (1). 

Dalle parole del ministro Choiseul è pienamente confermata 
ì' opinione dei nostri nonni, che Du-Tillot aveva fatto ogni possibile 
per istrappare all’ Austria una conquista diplomatica di molto valore: 
ma fa d'uopo convenire che l’ ottimo e premuroso ministro sì era 
impegnato in una impresa di quasi impossibile riuscita per lui. 
Se non che accadde un caso, che, mentre duravano le trattative, 
pose in dubbio tutte le speranze degli uni e degli altri. Il caso 
fu che dal matrimonio di Ercole Rinaldo colla Cybo nacque, ina- 
spettato e molesto, un rampollo mascolino che faceva rivivere e 
continuare la dinastia degli Estensi a danno di chi agognava la 
mano di Beatrice. Ma l'ostacolo era troppo importuno per non 
dover essere prestamente rimosso. 

Il bambino ebbe spenta la vita per trascuranza della nutri- 
Ce....... « però non senza voci maligne di peggiori cagioni ». — 


(1) « Recneil des instructions données aux ambassadeurs de France, de- 
puis les traites de Westphalie jusqu' a la Rev. frangaise ». Vol. X. Paris, 1893. 
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Così uno storico toscano (1), il quale avrà fatto uno sforzo di 
prudenza a sospettare maligne le voci di peggiori cagioni onde 
morì il fratellino di Beatrice, perchè a lui non doveva essere ignoto, 
come non è a noi, che coloro, 1 quali sì conturbarono per la 
esistenza del novello sucessore al trono, non meno temettero dopo, 
che un altro parto della Duchessa venisse a distruggere la tela, 
così bene da loro ordita. 

Ad evitare un avvenimento così sinistro per loro, sì propo- 
sero di rendere infecondo il letto nuziale dei Sovrani. 

Mezzo scellerato, ma effiracissimo, fu quello di sollevare ge- 
suiticamente discordie intime fra gli sposi; Y una accusando di 
infedeltà, 1 altro di disamore verso la consorte. Questa, che voleva 
reggere da sè il ducato di Massa e Carrara, come aveva fatto la 
madre sua, venne da compri cortigiani rappresentata al Duca 
quale donna orgogliosa e insofferente di sommessione al marito; 
a lui suggerivano i modi aspri per dominare una volontà ribelle...... ; 
e così la reggia fu in breve teatro di litigi, di odî e di eccessi, 
che finirono per rendere impossibile Ja convivenza fra i coniugi. 
L'effetto fu, che Beatrice rimasta unica erede e passata a marito 
coll’ Arciduca, gli portò in dote tutti i proprî dominî. 

Beatrice ha fama d'essere stata principessa di molto senno 
e di somma pietà: il suo popolo di Massa e Carrara le si tenne 
costantemente devoto e affezionato, sì pel buon governo che 
faceva di Ju, come per le heneficenze delle quali lo colmò. — 
Essa dimorò in Milano fino al 1796, poscia stette fuori d'Italia 
sino al 1815; nel ’19 rivide di volo il suo Stato, indì prese stanza 
a Vienna, ove morì ìil 14 novembre 1829 (2). 

Chi avrebbe mai imaginato che da una donna così saggia, 
così virtuosa e di tanta cristiana pietà, doveva essere generato 
Francesco IV. di Modena! 

KRicordate queste cose, torneremo all’ argomento del proget- 
tato palazzo ducale. 

Quando Du-Tillot s’' accorse d’ avere esauriti tutti i mezzi 
per impedire le nozze austriache, ricorse ad un espediente che 


(1) E. Pocai, Storia d'Italia, Vol. I., p. 72. 
(2) Litta, Famiglie celebri d' Italia. ( Estenso). 


32 PROGETTO PETITOT 


sdeenò la Imperatrice, e segnò il principio della disgrazia del 
valoroso ministro. 

Egli ordinò agli architetti della Casa Reale di demolire senza 
indugio il vecchio palazzo, che serviva di non splendida reggia ai 
duchi farnesi. Indi scrisse a Vienna, che il giovane principe di 
Parma sentiva troppo vivamente | umiliazione di ricevere la figlia 
della grande Imperatrice Itegina in un palazzo nel quale mancava 
tutto lo splendore di cui era degna la promessa sposa: affermava 
e solennemente prometteva in nome del Duca e per V olbedienza 
e l'esultanza propria, che, rimosse le macerie dell’ atterrato edi- 
fizio, ne sarebbe sorto nno nuovo più ampio e maestoso: che i 
disegni erano approntati; anzi in buona parte gettate di già le 
fondamenta. La fabbrica, che pure si era cominciata e che di pro 
posito si divisava. condurre a termine per lustro della Corte e 
decoro della Capitale, era un pretesto al cospetto delle trattative 
colla Corte imperiale: lo scopo vero era tutto nell'indugiare le 
nozze, sperando pure che qualche avvenimento intervenisse a 
renderle impossibili. Ma il tentativo non approdò. Maria Teresa, 
sempre ardita e imperiosa, rispose al Ministro — che alla fiala 
stu, per prender muito, non occorreca che ima camera — nè 
fin d' allora s'ingannava, perchè 1 Arciduchessa provò più tardi 
che le sarebbe bastato anche meno. 

Allo studio architettonico della nuova reggia aveva atteso. 
al dire del Molossi, prima Carlier, poi con maggior lena l ar- 
chitetto primario di Corte Petitot, 

Il concetto artistico fu grandioso, arieegiando alquanto le 
disposizioni di pianta, che in più grandi proporzioni si veggo- 
no usate ne” palazzi borbonici di Parigi e di Versailles. L' idea 
fondamentale di Petitot era la completa demolizione del palazzo 
di /serca, aprendo così un largo inpanzi alla reggia, che 1 autore 
appellò — grande place publigue devant le paltis, — 

Lungo la strada di Santa Lucia (ora Cavour) una cancellata 
ornamentale, quasi cento metri lunga, limitava il lato a levante 
della nuova e vasta piazza, lasciando che da quella parte si godesse 
la prospettiva. del palazzo: nel mezzo di quel grande spazio sa 
rebbesi innalzata una statua equestre. ai lati di questa, due minori, 
ritte in piedi. Non è noto chi avesse a raffivurare il cavaliere dì 
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mezzo, ma assal probabilmente Filippo V, o il padre del duca, 
o Luigi XIV, o forse Enrico IV, che fu il più grande di tutti. 

Guardando di prospetto la facciata dell’ edifizio si sarebbe 
veduto un corpo di fabbrica costituire nel centro la parte più no- 
bile e maestosa della reggia; da un lato e dall'altro due ampie 
rientranze a modo di cortili esterni, limitati sulla linea di fronte 
da cancellate. I quali cortili l’ architetto ha denominati pluces 
dl armes, forse perchè ivi sarebbero stati i corpi di guardia, 0 
forse perchè dentro di essi avrebbe potuto capire buon nerbo di 
soldati. 

Due altri corpi di fabbrica sì sarebbero allungati agli estremi la- 
terali; l'uno di essi (quello a meriggio) minore dell'altro che gli 
fa riscontro, attesochè quest’ ultimo sl sarebbe esteso verso set- 
tentrione, chiudendo in sè il palazzo de’ ministeri. 

Il convento di Sant’ Alessandro, sull’ area del quale Maria 
Luigia fece costruire | attuale Teatro Regio, restava qual era, 
colle monache benedettine: invece, il Teatro di Corte sarebbe sorto 
nell’area ora occupata dal palazzo del conte P. Crescini, un ca- 
valcavia mettendo in comunicazione la reggia col teatro. 

Notevole e lodevolissimo appare l’'ideato raddrizzamento della 
strada di Santa Lucia, colla demolizione delle case e della chiesa 
di S. Cosimo, che sporgono in larga curva rimpetto alla retro- 
facciata del palazzo di A:serva; come pure è da approvarsi il 
raddrizzamento e l’ ampliamento della strada, la quale, passando 
fra la chiesa della Steccata e quella di S. Alessandro, segue sino 
alla porta di S. Barnaba. 

Bello e saggiamente meditato il concetto di addossare la 
parte posteriore del nuovo palazzo al maestoso edifizio farnesiano 
— la Palottu — dove la Uorte avrebbe trovato, come in casa 
propria, la pinacoteca, la biblioteca, gli archivî, le raccolte arti- 
stiche, e quanto di meglio s' andava allora riunendo in quella mole 
farnesiana. Nella quale si trovavano eziandio tutti ì servizî e gli 
accessorî che ad una casa reale, fosse pure delle più grandi e splen- 
dide, potessero occorrere. 

Se la fortuna fosse stata propizia alle idee e alle speranze 
del Marchese di Felino, e il progetto tanto commendevole dell’ar- 
chitetto francese si fosse eseguito, è certo che Parma avrebbe un 


ArcuH. SToR. Parm., lll. 3. 
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monumento di più per attirare lo sguardo de’ forestieri e ralle- 
«rare i proprî cittadini. — La bellezza dei monumenti giova sem- 
pre a ingentilire eli animi; le giuste proporzioni di cssi formano 
l'abitudine de’ giudizî assestati; la grandiosità solleva i cuori ai 
più nobili sentimenti. Ma vi è qualche cosa di più importante 
ancora; ed è, che la vista de monumenti grandiosi tarpa l' orgoglio 
de’ presuntuosi. Chi s' arresta nei vasti cortili della P/oft« e contem- 
pla l’ opera gigantesca che sovrasta, si deve sentire impiccolito. 

Il lettore gradisca il disegno che gli presentiamo e ci per- 
metta di por termine a queste poche parole con un breve ricor 
do di Ennemondo Petitot. 

ll Duca Don Filippo lo chiamò dalla Francia e con deereto 
del 24 dicembre 17583 (1) gli affidò la carica di primo archi- 
tetto di Corte. Gli anni molti che susseguirono alla sua venuta, 
provarono colle opere di lui che la scelta fatta dall’ Infante, con 
ispirato suggerimento di Du-Tillot, era stata eccellente. 

Egli lasciò la Francia in un tempo nel quale la onnipotenza 
della Marchesa di Pompadour sulle arti, sulle mode e le prete. 
renze del gusto, cominciava a scadere. Gli strani «contorcimenti 
degli ornati, le sagome bisbetiche, l'eccesso de’ frastagli, le dorature 
smaglianti e le curve forzate nelle linee architettoniche, piacevano 
meno. | 

Una lontana tendenza verso lo stile classico agitava il genio 
degli artisti; ì quali, senza accorgersì del loro intimo ravvedimento, 
iniziavano il corso di più schiette riforme. 

Le reggie dei principi, i palagi de’ feudatarî e dei nobili 
dovevano ormai accomodarsì ad un consorzio meno difficile tra 
signori e soggetti: le distanze che separavano gli ordini sociali 
s’ accorciavano, e le arti, fatte più ragionevoli e utili, seguivano 
l'avviamento che mezzo secolo dopo doveva essere il trionfo dello 
stile romano, imposto dalle vittorie d’ un nuovo Cesare. 

Molte opere, di maggiore o minore importanza, condusse a 
termine il valente artista francese, sempre amato e onorato dalla 
Corte e dai cittadini. Ideò e fece eseguire i passeggi pubblici, fra 


(1) Oporici. La Biblioteca di Parma. ( Atti delle Deput. di St. patria 
per le Prov. Modenesi e Parmensi, Vol. I., pag. 357). 
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1 quali lo Stradone col Casino a foggia di CUaffehaus: mise a 
nuovo il Giardino ducale, che può considerarsi per nno de’ più 
belli d’ Italia: riedificò il grande Palazzo nel giardino istesso, 
riducendolo a piacevole stanza de’ principi in luogo amenissimo 
per fresche aure, e verdeggianti boschi. Eresse nel mezzo della 
piazza maggiore un monumento a ricordanza della venuta in 
Parma dell’ Imperatore Giuseppe IL (1769). Era un tronco di 
colonna di belle proporzioni, posato sovra un grosso dado, sulle 
faccie del quale, tra fasci da littore, leegevansi le iscrizioni 
onorarie ob /elicissimum adventum. Sulla cima della colonna 
scendevano, vagamente fra loro intrecciate, due corone di foglie e 
bacche d’ alloro, che, mentre offrivano imagine di capitello, sìm- 
boleggiavano le congiunte destre dell'Imperatore e del Duca su 
quell’ Ara dell’ amicizia. Lo zoccolo, greve e grandioso, aggiungeva 
maestà al monumento (1). 

Opera di Petitot è la fi:cciata della chiesa di San Pietro; 
quell’ altra ancora del palazzo di A:serva; el’ arco, non ha guari 
demolito, presso la chiesa di San Paolo. Nella villeggiatura di 
Colorno lavorò a lungo, sì nelle parti esteriori dell’ edifizio prin- 
cipesco, e sì nei sontuosi abbellimenti interni, e nel parco. — In 
molte e molte difficili prove fu manifesta l’arte squisita ch’ eì 
possedeva, e che a lui piacque lasciar divagare in disegni varî, 
in minute composizioni di graziosissimi ornati; o in fregi, o in 
festoni, che poi venivano incisì dal Ravenet, dal Bossì, dal Ba- 
ratti; oppur servivano al Bodoni per le sue famose edizioni. 

Ma perchè nessuno che operi può essere immune da errore, 
errò egli nel ripetere con soverchia predilezione certi fasci d'alloro, 
o d’ altra fronda, lunghi e cascanti ai lati degli architravi delle 
porte e delle finestre, o dove altramente avesse potuto aggiugnerlì; 
talchè non ne furono esenti neppure i magnifici scaffali della Bi- 


(1) Se ne pubblicò una descrizione illustrata, sotto il titolo: « Ara ami- 
citiage Parmae in foro maiori vii idus iunii cipioccLxviIlI ». In-fol. (Del P. 
Paciaupi). — Delle predette iscrizioni l' ultima ricorda che per editto del 
Principe era stato provveduto a che fossero poste le colonne migliari nelle 
pubbliche strade, misurandosi le distanze dal luogo ove si ergeva il monumento. 
— Il monumento fu tolto dal posto in cui si trovava nell’ ottobre del 1859. 
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blioteca. Ma questo lieve peccato (qual pare a noi) non toglie 
nulla al pregio delle concezioni sue. 

Il cav. Ennemondo Petitot de Mont-Louis nacque a Lione 
nell’anno 1727; fece gli studi a Parigi, e, guadagnato il gran 
premio d'architettura, sì perfezionò a Roma. — Don Filippo (come 
sì è detto) lo chiamò a Parma nel 1753. Fu insignito dell’ Ordine 
cavalleresco di Francia e iscritto accademico d'onore a Parigi e 
a Londra. 

Conservo lo spirito pronto e il carattere francese nella con- 
suetudine sociale e nell'arte che esercitò: ma dopo aver vissuto 
mezzo secolo fra noi e avere stretti legami d’ amicizia con ogni 
ordine di cittadini; dopo aver lavorato diuturnamente ad abbellire 
la nostra città, pare a noi che debba essere considerato come par- 
migiano. 

Morì di 74 anni nella sua casa di Borgo Riolo, ora segnata 
col n.° 10, addì 4 febbraio 1801. 

Venne sepolto nella chiesa di San Giovanni Evangelista, dove 
è ricordato con somma e ben meritata lode in una lunga iscri- 
zione latina, del P. Ramiro Tonani. 
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IL PRIGIONIERO APOSTOLICO PIO VI 
NEI DUCATI PARMENSI 





(1-18 aprile 1799) 


La Repubblica Francese co’ suoi eserciti vittoriosi, innanzi 
allo spirare del secolo XVIII, era divenuta quasi interamente 
arbitra e padrona dell’ Italia, prima coll’imporre ai diversi Stati 
de' quali componevasi quelle condizioni che le parevano e le pia- 
cevano, e le più dure ed umilianti, e poscia col cacciarne i le- 
gittimi principi, ancorchè avesserle pagato ben caro lo star neutrali. 
Tal sorte toccò pure allo Stato della Chiesa e al capo di essa Pio 
VI. vecchio ottuagenario e malfermo di salute: e di peggio ancora. 
perocchè al romano pontefice, anche spogliato de’ suoì dominii, 
non fu concesso di starsene dove avrebbe voluto per meglio go- 
vernare l' orbe cattolico. Venne tolto dalla sua sede di Roma addì 
20 febbraio 1798 e condotto in Toscana, per poi essere di là 
altresì rimosso e costretto a morire in esilio. 

Di tal personaggio, così angustiato al termine di sua lunga 
carriera, ci piacque studiare alcuni giorni soltanto tra il 1 e il 18 
aprile 1799, i giorni che papa Braschi condusse passando pei Ducati 
Parmensi. Questo studio è fatto colla scorta di documenti d'’officio 
ed inediti e su due memorie manoscritte, che interamente pubbli. 
chiamo, persuasi di dare un piccolo contributo, ma non inutile alla 
storia politica e religiosa dell’ ultimo anno del secolo passato (1). 


(1) Oltre agli accennati Documenti e Memorie ci hauno servito: Cu. Dv 
Rozo:r, Eloge de Pie VI, avec l' histoire religieuse de l’ Europe sous son 
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Pio VI continato da più d'un anno prima a Siena e pol 
alla Certosa presso Firenze, non era lasciato quieto e tranquillo 
neppure in questo ultimo soggiorno; e ai 27 marzo 1799, per 
ordine del Generale in capo dell'esercito d'Italia Schérer e  se- 
condo i voleri del Direttorio, gli fu intimato di partire all'indomani 
per la città di Parma accompagnato dal comandante Mongin (1) 
e da un drappello di soldati francesi, che nel tempo indicato lo 
tolsero da quel celebre monastero. Le istruzioni date al suddetto 
officiale erano le seguenti: vegliare con ogni diligenza alla custao- 
dia del papa; impedire a qualsiasi di parlargli o in viaggio 0 
nelle fermate, ad eccezione di quelli del suo seguito; vietare ogni 
riunione di gente intorno a lui; e giunto a Parma esigere dal 
ministro del Duca un atto formale con cuì si attesta 1 arrivo di 
Sua Santità nei Ducati e che non se ne permetterà la partenza 
senza il permesso del Generale in capo dell’ esercito d’Italia. Sot- 
toscriveva sittatte istruzioni il generale di divisione Gaultier (2). 

La notizia giunse subito per mezzo dei ministri Spagnuoli 
presso le corti di Toscana e di Parma alle orecchie del Duca di 
questa città, Don Ferdinando di Borbone, e mise lui ed il suo 
Governo nelle maggiori angustie. Si temeva troppo per tale occor- 
renza di disgustare menomamente i prepotenti dominatori. Il mini- 
stro di Stato di Parma conte Cesare Ventura (3) immediatamente 
scrisse per incarico del sno sovrano al governatore di Piacenza 
Dionigio Crescini, al ducale agente diplomatico Berri in Milano 
e all’ambasciatore di Spagna in Parigi, cavaliere d’Azara, per 


pontificat, Paris 1825; A. D. Rossi, Ristretto di storia patria ad uso de 
Piacentini, vol. V, Piacenza, 1833; P. BaLpassari, Relazione delle arversità 
e patimenti del glorioso papa Pio VI negli ultimi tre anni del suo ponti- 
ficato, 2" ed., tom. I-IV, Modena 1841-1843; ALLobI, Serie cronologica dei 
Vescovi-di Parma, vol. II, Parma, 1856. 

(1) Scrivo Mongin, invece di Monjean, come hanno parecchi documenti, 
e di Mongen come lo allega il Baldassari, perchè nel documento n. XVI qui 
pubblicato, estratto dall’ autografo di detto officiale, egli stesso in tal modo 
segna il proprio nome. Così uso il titolo di comandante perchè l° ha sempre 
in tutti gli atti officiali. 

(2) Documento I. 

(3) Il Baldassari nella Relazione cit. gli dà il titolo di marchese, ma 
il Ventura e la famiglia del medesimo non portano che quello di conte. 
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avere pronte istruzioni sul modo di regolarsì e si mise piena- 
mente agli ordini del Governo francese e de’ suoi officiali (1). 
Certo bisognava essere molto guardinghi dal porgere qualsiasi 
pretesto di usare violenza a chi già spadroneggiava nel Ducati; 
ma anche mostrandosi così vilmente ossequenti si raggiungeva 
ben poco. 

Colla sua piccola corte rassegnato il pontefice andò dove lo 
conducevano ì suoì nemici, e in uno stato così deplorevole da 
temersi che venisse meno da un momento all’ altro. I carcerieri 
non ne sentivano gran che pietà, a loro importava di compiere 
i voleri di Parigi, e il Signore dava forza bastante al padre dei 
fedeli per durarla in mezzo a tanto strazio. Lungo il viaggio 
da Firenze a Parma i segni di stima e venerazione al prigioniero 
apostolico furono universali; e solamente a Modena alcuni pochi 
l’insultarono e fecero spregio allo stemma della sua carrozza. 

Mentre Pio VI si trovava ancora nella suddetta città, i pre- 
lati del suo seguito interrogarono il Mongio se dal Governo fran- 
cexe sì fosse disposto ogni cosa in Parma per alloggiare il Santo 
Padre, e se di tale arrivo fosse avvertito il Duca. Questi rispose, 
.che altro incarico non aveva che di condurre il papa a quella 
capitale dei Ducati, ed assicurava che vi dimorerebbe sino a nuovi 
ordini. Laonde ì prelati sì presero cura di cercar essi un luogo 
capace dì accogliere il pontefice e tutti ì suoi. Monsignor Spina 
scrisse tosto all'abbate dei benedettini cassinesi di S. Giovanni 
Evangelista in Parma, pregandolo di ricevere nel monastero il 
papa e la sua piccola corte così composta: del predetto monsi- 
gnore che faceva da maggiordomo e sottoscriveva i brevi ed i 
rescritti, di monsignor Innico Diego Caracciolo maestro di camera, 
del padre Giovanni Pio Ramera da Piacenza, cappellano e segretario 
del papa (2), del padre Girolamo Fantini trinitario riformato suo 
confessore, del canonico Giuseppe Marotti estensore delle lettere 


(1) Documenti II, III, IV. 

(2) Il suddetto padre, minore riformato, appartenne al convento di Santa 
Maria di Campagna in Piacenza, occupò in Aracoeli il posto di segretario 
del suo Ordine, per comando dei repubblicani espulso da Roma perchè fore- 
stiero, fu eletto a quell'onorevole carica di accompagnare il pontefice per la 
sua esperimentata virtù ben nota a Pio VI. 
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latine e dei brevi aì principi, del cameriere e chirurgo Filippo 
Morelli, del sacerdote Pietro Baldassari al servigio del Caracciolo 
e di diversi servitori. 

I monaci benedettini di Parma certo se l'avevano a grande 
onore il poter albergare nel loro vastissimo e magnifico chiostro 
il vicario di Cristo; ma erano momenti difficili, e prima di ri. 
spondere di sì conveniva intendersela col principe. L’abbate don 
Gaspare Bertoni quindi si recò dal conte Ventura, esponendogli 
quanto aveva scritto monsignor Spina, e domandando che dovesse 
fare. Costui a tale annunzio sì mostrò assai sorpreso, e rispose 
che i francesi nulla avevangli notificato e che bisognava sentire 
gli ordini di Sua Altezza e di filato corse a Colorno per consul- 
tarla. Del tutto inaspettata però non dovea riescirgli la novella, 
chè, come sopra sì disse, n° era stato precedentemente avvertito 
dai ministri di Spagna, e intorno a ciò aveva chiesto consiglio: 
ma la realtà delle cose tristi colpisce sempre più che il preav- 
viso di esse. 

Era il primo d'aprile, e intanto che si stava deliberando, 
giunse alla porterìa del monastero di S. Giovanni la carrozza di 
alcuni servi soliti precedere il papa per apparecchiare l’ occorrente 
massime ad un ammalato com'era Pio VI; ed i benedettini ignari 
ancora della risoluzione del Duca ricusarono con bel modo di ri- 
cevere que’ servi. In che condizione trovavasì mai il sommo pon- 
tefice! un ministro di stato, un’ accolta di monaci tutt’ altro che 
suoi nemici, un principe sempre a lui devotissimo stavano incertì 
di accoglierlo! Fortuna volle che arrivasse presto l'ordine favo- 
revole di Don Ferdinando; ed ì servi pontifici furono introdotti 
nel monastero, e si allestì in brevissimo tempo l’ appartamento 
così detto rosso, per Pio VI, e camere pei prelati e celle per gli 
altri tutti della famiglia papale. Il conte Ventura temendo di far 
dispiacere ai francesi ricusò la ricca suppellettile della corte, il 
che s'era dato pochi mesi addietro pei reali di Savoia, ospitati 
anch'essi in S. Giovanni. Il pio Duca però da Colorno fece sa- 
pere ai monaci che quanto farebbero in servigio del papa egli 
l'avrebbe più accetto e grato che se fatto l’ avessero a lui me- 
desimo. Per quello che non sì ebbe dalla reale casa supplirono 
nobili e religiose famiglie della città, ben liete di poter prestare 
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le loro cose migliori in servigio del capo della Chiesa in così 
luttuose circostanze. 

Divulgossi in Parma la nuova dell’ imminente ‘arrivo del 
papa; e, sebbene piovesse in tutto quel dì, moltissima gente gli 
andò incontro fuor delle mura. Le strade dalla porta d’ingresso 
in città al monastero di S. Giovanni erano talmente occupate dal 
popolo che la carrozza del papa audava innanzi a stento. Non 
cessavano i parmigiani d' implorare divotamente l’apostolica he- 
nedizione; ma il Santo Padre era tanto debole che mancavangli 
sino le forze per alzare la destra. Qui ci voleva altro che i sol- 
dati del Mongin per rattenere le persone guidate dalla fede, e 
non dal fanatismo, come falsamente dicevano le istruzioni del 
generale Gaultier (1). 

L'abbate e i suoi religiosi ricevettero l'ospite augusto alla 
porta del monastero e l’ accompagnarono all'appartamento desti- 
natogli. L'infermo per l’ eccessivo languore aveva estremo bisogno 
di rifocillarsi e di riposo; e perciò non furono ammessi al bacio 
del piede i monaci che l’ avrebbero tanto desiderato. A tale ar- 
rivo non c'è il principe, nè il vescovo, nè il clero, nè le civili 
autorità; accorre invece il popolo semplice e devoto, fa esso gli 
onori al papa e non si cura delle ire francesi. 

Quei repubblicani, autori loro della cattività di Pio VI. co- 
stringevano anche chi gli era più che amico a far da carceriere. 
Il comandante Mongin condotto a Parma l’affidatogli personaggio 
si recò tosto dal ministro Ventura, e richiese l'atto summento- 
vato dì consegna e di promessa di vegliare alla custodia di esso; 
e tutto ottenuto (2), se ne ritornò il giorno dopo coi suoi caval. 
Ieggieri a Firenze. Furono messi alcuni soldati parmigiani di 
guardia al monastero, e non sì concesse l’entrata che a poche 
e conosciute e ragguardevoli persone. All'indomani il papa fu 
visitato dal Duca Don Ferdinando ricevuto colla maggiore solen- 
nità possibile in casa d'altri ed in mezzo a quelle ristrettezze: 
ed entrambi stettero alquanto in colloquio segreto. Non sappiamo 
che dicessero fra loro que' due personaggi, l'uno spogliato del 


(1) Documento I. 
(2) Documento V. 
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suo regno temporale e neppure libero nell’ esercizio del suo su- 
premo ministero spirituale, e l'altro ancor sovrano ma più di 
nome che di fatto e in diffidenza dei francesi. Eransi visti in altre 
circostanze, a Bologna, quando papa Braschi andò a Vienna e se 
ne ritornò, l'anno 1782, tempo quello non certo felice, ma di 
eran lunga peggiore il presente per ambidue dopo tanti tristi 
avvenimenti. Il buon principe diede al capo della Chiesa prove 
della più grande devozione, baciandogli infine il piede, tributo 
d'ossequio prestato poscia da altri che l' accompagnarono. E poco 
dopo andarono dal pontetice la duchessa Amalia e la figlia di lei, 
e monsignor Adeodato Turchi vescovo della città. 

Pronte informazioni di tutto ciò erano spedite all’ agente in 
Milano; ed il ministro di Parma par che si studi di far com- 
parire più che può molto molto modesta ed affatto privata l’ac- 
coglienza al papa nella capitale dei Ducati, e di sè scrive che 
non ancora l'aveva veduto e che lo vedrebbe in seguito (1). Che 
strana disinvoltura imposta dal timore degli usurpatori potenti! 
Il Baldassari invece racconta che alla prima visita fatta al Santo 
Padre dal Duca vi sì trovò pure il Ventura, e che questi sull’ e- 
sempio del sovrano si prostrasse a baciargli divotamente il piede: 
dai documenti risulta il contrario. 

‘—Pesava intanto assai al Governo ducale l'arrivo di quell’ o- 
spite, e quindi più che mai desideravasi che presto se ne andasse: 
pare fino che si implorasse presso i francesi l'allontanamento (2). 
Già erasi disposto l'occorrente al suo passaggio per Piacenza, 
ed il governatore Crescinì “« per molti riguardi politici » sti- 
mava assai più a proposito di farlo condurre al monastero di 
Quartazzola, lontano ben quattro miglia dalla città, che al col- 
legio di S. Lazzaro (3). Il Berri da Milano raccomanda alla 
corte di Parma « per amor di Dio di non permettere che si fac- 
ciano unioni presso il Santo Padre, e sopra tutto che non abbiano 
accesso cardinali prelati ed ecclesiastici altrimenti saressimo 
curamente compromessi » come s'è compromessa la Toscana € 


(1) Documento VI. 
(2) Documento VII. 
(3) Documento VIII. 
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s'è perduta per questo principale motivo (1). In ogni modo il 
(Governo di Parma si avviliva veramente coll’ informare di con- 
tinuo l’ ambasciata francese circa le cose più minute a riguardo 
l arrivo e la fermata del Santo Padre, e col mendicare ripetuta- 
mente l’ approvazione di quanto esso ordinava (2). Non era forse 
il Direttorio che qui aveva condotto Pio VI e messo in imba- 
razzo don Ferdinando ? Per questo al Duca non s'apriva una via 
più nobile da tenere ? 

Sul principio la dimora in Parma parve di qualche giova- 
mento alla salute del pontefice; egli migliorava notevolmente, 
godeva spesso della conversazione del Turchi, delle replicate vi- 
site del principe, della compagnia di cospicui parmigiani e della 
presenza del cardinale Lorenzana trasferitosi da Firenze alla ca- 
pitale dei Ducati; ma ben presto ricadde in grande languore. Alla 
mattina per un po’ di tempo avea la mente svegliata e pronta 
e poteva star seduto, ma poscia bisognava rimetterlo in letto, e 
4 lungo colloquio ei non reggeva e finiva con letargo. Laonde 
prima del mezzodì riceveva, dopo restava in riposo. Questo stato, 
anche con tutte le precauzioni della politica fredda e senza vi- 
scere di pietà, sì faceva tollerabile pel povero infermo. Fosse con- 
tinuato! Invece sopraggiungono nuove disposizioni che lo rendono 
più doloroso. 

Addì 17 del detto mese avanti l’ aurora l' officiale Mongin 
tornato da Firenze venne a Parma, e presenta al ministro ducale 
l’ ordine d’ immediata partenza per Torino del Santo Padre con- 
forme al voleri del Direttorio: ordine irrevocabile da eseguirsi 
entro due ore (3). L'improvviso comando è pure comunicato al 
seguito del papa. È al Mongin erano state date particolari e se- 
grete istruzioni conformi al surriferito ordine, nelle quali si ag- 
giungeva di far viaggiare il papa notte e giorno senza fermata, 
affinchè arrivasse nel territorio cisalpino, e in luogo dove fossero 
soldati della Repubblica; e nel caso che il Governo parmense 
mettesse incagli alla partenza, di prendere un drappello di ca- 


(1) Documento IX. 
(2) Documenti X, XI. 
(3) Documento XII. 
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valleria francese da Piacenza e con questo d’ impossessarsi della 
persona dal papa e di condurlo via (1). Non vale che monsignor 
Spina risponda essersi da alcuni giorni Ja salute del papa ridotta 
ad uno stato lacrimevole: gli si replica che verrà usata la forza 
se non sì obbedisce, ed è impegnato il Governo ducale a costrin- 
gere l’ infelice prigioniero che se ne vada, altrimentii Ducati sa- 
ranno trattati dalla Repubblica come paese nemico. 

Da tali minaccie spaventato il ministro Ventura si faceva 
sentire coi prelati pontificii che non frapponessero indugii alla 
partenza, e di ciò spedì relazione al Duca in Colorno. Della fac- 
cenda si dovette pure parlare all’ augusto infermo. Questi all’ u- 
dire che bisognava ripigliare il doloroso viaggio si conturbò in 
modo che tutto il suo corpo tremava per convulsioni, e con voce 
tremola e languente rispose, che sentivasi molto male, che non 
poteva nè voleva partire. Monsignor Spina corse a Colorno per 
pregare il Duca ad interporsi, acciocchè si differisse di qualche 
giorno il viaggio per causa della malattia del papa; ma l' impo- 
tente sovrano non seppe rispondere che con un dirotto pianto e 
mostrare la relazione speditagli dal ministro. Capì il prelato che 
nulla restava a sperare. 

In quel giorno 13 aprile la gente in Parma era più nume- 
rosa del solito, essendovi moltissimi anche del contado in causa 
del mercato. La notizia che volevasi costringere colla violenza il 
papa a partire, sebbene aggravatissimo, si diffuse per la città, e 
non pochi cominciarono a muoverne lamento ed inveire contro il 
modo inumano con cui si trattava il vicario di Cristo, e in bre- 
vissimo tempo la piazza di S. Giovanni e le strade che ad essa 
fan capo eran gremite di popolo, e molti minacciavano di opporsi 
in caso che sì volesse condurre via il Santo Padre. In quel frat- 
tempo il comandante Mongin tornando al monastero per eseguire 
gli incarichi avuti e passando a stento tra quella calca udiva 
parole da turbarlo assai. Onde ivi giunto non ebbe come prima 
modi così imperiosi, e chiese se tutto era apparecchiato per la 
partenza. (ili fu risposto dì sì per parte dei prelati e degli altri 
della comitiva, ma che sua Santità per peggioramento de’ suoi 


(1) Documento XIII. 


NEI DUCATI PARMENSI 45 


mali stava inchiodato al letto. Sì scusò l’ ofticiale col dire che 
ciò non dipendeva da lui e che per urgenti motivi il papa do- 
veva essere trasferito a ‘Torino. Consentì per altro che fossero 
consultati ì medici più valenti di Parma a decidere se l' augusto 
iufermo si trovasse in grado di continuare il viaggio. Vennero i 
medici Dentoni e Comaniì al monastero, e alla presenza del Mongin 
e dei prelati fecero la visita più diligente, e giudicarono che non 
st potrebbe muovere l’ ammalato senza pericolo di morte, e di 
ciò resero testimonianza in iscritto e con giuramento. Che dure 
formalità! eppure non bastavano ! 

Il Mongin si offrì di andare in persona al quartier generale 
dell’ esercito francese e dì presentare il documento per fare al- 
meno sospendere gli ordini dati; volle però venti zecchini pel 
viaggio, che gli furono sborsati da monsignor Caracciolo ed una 
camicia che parimente gli fu data. Ma infatto quegli non si mosse 
dalla città, e rimproverato della mancata promessa, rispose che 
non andrebbe se non gli fosse restituito 1’ orologio, o il prezzo 
del medesimo, che diceva essergli stato rubato all’ albergo. Gli 
fu dato il prezzo ed anche con questo non partì. L'orologio venne 
poi trovato dalla polizia presso una donna di mala vita, e resti- 
tuito al suo padrone, che tenne oggetto e denaro. Così diporta- 
vasì il suddetto comandante, sebbene fosse stato regalato dai pre- 
lati pontifici d’ una bianca cavalla per avere tenuto con loro 
modi cortesi nel viaggio da Firenze a Parma. Costui è quell’ of- 
ficiale francese di cui Carlo Rozoir, nel 1826, deplorava che non 
sì sapesse ll nome, ignorando egli le furfanterie o il ricatto che 
il Mongin aveva commesso a Parma. 

Intanto il popolo della città e del contado si faceva più nu- 
meroso d’ intorno al monastero, e temevasi di qualche sommossa, 
perchè molti erano armati e disposti ad impedire la partenza del 
papa ; di che s' impensierì il Governo, e mandò in giro persone 
ragguardevoli che dicessero essersi sospeso il viaggio; così non 
accadde nessun disordine. Anche in questa occasione il popolo 
mostrò più coraggio che non ebbero le pubbliche autorità nel so- 
stenere la causa dell’ innocente e dell’ oppresso. 

Per la subita partenza insisteva il ministro Ventura presso 
ì prelati; e questi sì rivolsero a due famigliari molto accetti a 
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Pio VI che lo disponessero ad andarsene. Ma la risposta di co- 
storo fu che sua Santità stava fermo di non partire e di non 
volere più gli si parlasse di viaggio. Povero pontefice! nella sua 
cattività gli toccò anche la disgrazia di avere servi macchiati di 
più vizii e per iscalco un ladro; uomini che tra loro eransi uniti 
nel tentare ogni mezzo affinchè il padrone sì rifiutasse a muoversi 
di là. 1 prelati comunicarono la risposta al ministro, e questi la 
sera venne in persona dal Santo Padre e gli espose il. pericolo 
pel Duca e pei popoli dei Ducati se persisteva nel rifiuto. Pio VI 
interruppe il dolente discorso, e con calma e dignità gli rispose: 
« Basta, signore, hasta così. Ci guardi Iddio che vogliamo essere 
causa di qualsiasi danno a questi popoli e al principe che li go- 
verna. Sarà quello che Dio vorrà. A qualunque costo noi ce ne 
andremo ». | 

Tali particolari si leggono nella Relazione delle avversità e 
patimenti di Pio VI fatta dal Baldassari (1), segretario, come 
sopra sì disse, di monsignor Caracciolo, e al seguito del papa. 
I nostri documenti officiali per altro rivelano che il ministro 
Ventura non soprasedeva punto nell’ eseguire obbediente gli ordini 
barbari del Direttorio francese, confermano e completano la sud- 
detta Itelazione per ciò che riguarda al papa in Parma. 

Nel giorno istesso in cui dal comandante Mongin volevasi ad 
ogni modo la partenza del prigioniero, il Ventura mandò una 
staffetta con lettera al governatore di Piacenza, informandolo di 
tutto, ed ordinandogli di provvedere, secondo i voleri del suddetto 
comandante, l'alloggio in città al papa e alla sua comitiva. 
L'avvisa che Pio VI verrà accompagnato sibo al passaggio del 
Po da soldati parmigiani, ed aggiunge essergli stato intimato 
dai francesi, che qualunque opposizione formale o tacita venisse 
fatta da questo Governo alla partenza del papa sarà riguar- 
data come un insulto alla Repubblica Francese (2). Per ordine 
del Duca serive al direttore generale delle Poste Ruspaggiari di 
tenere pronti dei cavalli lungo la strada da Parma a Piacenza 
pel passaggio del pontefice, e che il direttore della Posta di 


(1) BaLvassari, Relazione cit., IV, 42-53. 
(2) Documento XIV. 
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Parma si presti con tutti i riguardi e buone maniere alle richie- 
ste del comandante la scorta di Sua Santità (1). Fu tale la 
premura del Governo di Parma nell'eseguire gli ordini de  fran- 
cesì per la partenza immediata del pontefice, che il comandante 
Mongin rilasciò un ampio attestato al ministro Ventura, cioè che 
questi aveva già tutto disposto mezz'ora innanzi. al tempo pre- 
stabilito (2). In mezzo a tanta servilità verso i soldati stranieri 
monsignor Adeodato Turchi ebbe il coraggio di farsi sentire, scri- 
vendo un biglietto, certo indirizzato al ministro, dove dice: « Non 
sì può in coscienza lasciarlo partire (il papa), e molto meno fargli 
violenza perchè parta. Dico di più che sarebbe il maggior torto 
che possa farsi alla Nazione francese, la quale deve credersi non 
voglia mai essere reputata in faccia al mondo la più barbara ed 
inumana (3) »: Questo nobile tratto finora ignoto della vita 
dell’ illustre prelato gli torna veramente a lode. 

Non per riguardo della malattia del papa o per intercessione 
d' alcuno s’indugiò alcune ore ad eseguire siffatti ordini, sibbene 
perchè il grosso torrente Taro, che si dovea passare nel viaggio, 
tutto quel giorno era talmente gonfio da non potersi guadare con 
cavalli, nè traversarlo con legni sul porto. Ce lo accertano diversi 
documenti che qui pubblichiamo; l’ attestato del direttore Ru- 
spaggiari, sottoscritto persino dal cancelliere della Comunità di 
Parma; il che rivela la non troppa fiducia de’ francesi nel Go- 
verno borbonico, se per accertarsi d'un torrente in piena faceva 
mestieri di simili formalità (4); la Nota al ministro di Spagna 
e l'altra all'agente Berri spiegano nello stesso modo il piccolo 
ritardo della partenza (5). La lettera del Ventura al generale 
(Graultier è ancor più esplicita su di tal punto, con queste parole: 
« Io diedi gli ordini all’ uopo affinchè l' officiale Mongin potesse 
partire alla volta di Piacenza con Sua Santità un’ ora e mezzo 
dopo il suo arrivo in Parma..... Sua Santità, è vero, si trovava 
alquanto indisposto, alla notizia di prepararsi alla partenza tu 


(1) Documento XV. 
(2) Documento XVI. 
(3) Documento XVII. 
(4) Documento XVIII. 
(5) Documento XIX, 
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colto da tali convulsioni che ì medici attestarono che non poteva 
intraprendere il viaggio senza esporsi al pericolo dì morire; ma 
la sua partenza non fu protratta all'indomani dell'arrivo del 
cittadino Mongin, che a motivo del passaggio del ‘T'aro, che non 
sì poteva fere con vetture, essendo le acque di questo torrente 
in quel giorno accresciute straordinariamente (1) ». Che cinismo 
e viltà in questo rapporto! Se si fosse potuto passare il Taro, 
sarebbesi fatto partire Pio VI anche a rischio che mancasse lungo 
la via: il ministro Ventura non fa alcuna opposizione, anzì tutto 
dispone perchè abbia luogo il viaggio! Sta bene che la storia 
fatta sui documenti segni al biasimo della posterità gli autori e 
i complici di coteste iniquità, e colle loro parole. 

E perchè mai tanta sollecitudine nei francesi di condurre 
lontano il prigioniero e nel Governo ducale di sbarazzarsene ? Quelli 
erano dominati dal timore che i tedeschi avanzatisì glielo togliessero 
di mano, e a questo si presentava lo spettro delle rappresaglie. 
Povero Duca, dopo avere comprata la neutralità a caro prezzo, 
dovea servire più che da alleato ai vincitori carnetici dei suoi più 
stretti parenti, e barbari colle persone per lui le più venerande! 

Fu stabilito che all'indomani del giorno 13 il papa colla 
sua comitiva si porterebbe a Borgo S. Donnino e dopo a Pia- 
cenza, e così fu fatto. Provvide denaro in tali occorrenze di quella 
piccola corte il cardinale Lorenzana, pigliandone a prestito da’ ban- 
chieri di Parma e dal cellerario di S. Giovanni, e di più dando 
al prelati lettere di cambio pagabili a Torino. Di buon mattino, 
il 14, mentre pioveva, l’ infermo pontefice, sentita la messa e rin- 
craziati i monacì dell’ ospitalità avuta, fu messo in carrozza scor- 
tata dal comandante Mongin e da dodici fanti picchieri parmigiani, 
e così sforzatamente abbandonava una dimora che gli tornava 
tanto gradita. Della condiscendenza agli ordini barbari contro un 
vecchio decrepito e moribondo, non mancò chi ne rimproverasse il 
Duca Don Ferdinando che scusavasi di aver ciò fatto per evitare 
vendette nemiche sui proprii dominii. Ebbe tale coraggio il padre 
Giuseppe Pignatelli, e rispose al principe aver anche i Giudei 
ricorso a simile argomento, quando discutevano sulla risoluzione 


(1) Documento XXIII. 
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da prendersi a riguardo di Gesù Cristo. Essi dicevano wvenient 
Romani et tollent nostrum locum et gentem; ma notò Sant’ A- 
gostino che per timore di perdere le cose temporali non pensa- 
rono alle eterne, e così non ebbero nè le une nè le altre. Il mi- 
nistro di Stato intanto voleva tosto delle cose avvenute informato 
l’ ambasciatore francese in Milano, e perciò ne mandava nota 
all’ agente Berri, compilata colla solita servilità verso gli stra- 
nieri e ne riportava il loro aggradimento ed approvazione (1). 

L'esule pontefice nella stessa mattina di sua partenza giunse 
a Borgo S. Donnino; e l’ accolsero col maggior onore il vescovo 
Alessandro Garimberti, il cardinale Valenti Gonzaga ivi ritiratosi, 
ed il popolo. Alloggiò nell’ episcopio sino al giorno seguente. In 
mezzo alla comune esultanza dei Fidentini mista alla più tenera 
compassione, un ebreo, Marco Levi osò proferire alcune parole 
d' oltraggio al venerando pontetice. Le avesse mai dette! Gli 
toccò un pesante ceffone dal popolano Niccola Aliani, e la plebe 
levatasi a tumulto era disposta a pigliarne le vendette, se il po- 
destà non ricoverava in carcere l’ otfensore. Non avendo il papa 
nella sua cattività modo di ricompensare quelli che erano sì larghi 
di ospitalità verso lui e la sua comitiva, largheggiava con loro 
di favori spirituali, e alla capella dell’ episcopio di Borgo S. Don- 
nino accordò l’ indulgenza plenaria per la festa del Sacro Cuore 
di Gesù, a cui quel luogo era dedicato (2). 

Mentre sì faceva quella piccola sosta, il governatore di Pia- 
cenza Crescini scriveva una lettera tutta di suo pugno e riservata 
al ministro Ventura, nella quale, oltre riferire le vocì che corre- 
vano in quel momento non troppo favorevoli ai francesi ed ac- 
cennare al gran numero di feriti che arrivavano, l’ avvisa, che 
aspetta il papa all'indomani; che ha disposto « tutto l’ occor- 
rente sì per l'alloggio suo e del seguito, sì pella quiete del pub- 
blico » e che metterebbe il papa nel monastero di S. Sisto; ed 
esclama in fine « Oh che barbarie che fa orrore! » (3). Qui 
almeno, sebbene in segreto, un pubblico magistrato riprova l’in- 
giustizia. 

(1) Documenti XX, XXIX. 


(2) Documento XXXV, n. II. 
(3) Documento XXI. 
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Pio VI a Piacenza invece di cercare alloggio in S. Sisto, 
preferì fermarsi a poca distanza dalla città, nel Collegio Alberoni 
di S. Lazzaro, tenuto dai sacerdoti della Missione. Alcuni ser- 
vitori, soliti sempre precedere l’ arrivo di sua Santità, a dì 15 
battono alla porta di cotesto stabilimento, e senza alcuna diffi- 
coltà viene loro aperta, e prontamente tutto sì allestisce alla 
meglio per accogliere l’ ospite augusto, che giunse un'ora dopo 
il mezzodì colla sua piccola corte già sopra indicata. Levato l’in- 
fermo dalla carrozza fu ricevuto dal superiore Carlo Aliora e 
dagli altri missionarii e dagli alunni. Il governatore al momento 
fece quivi trasportare quanto aveva preparato in San Sisto; egli 
però non si trovava presente all’ arrivo, e se ne scusò scrivendo 
al ministro: « Io non ho avuto nè cuore nè coraggio di presen- 
tarmi, e quand’ anche l’ avessi avuto, non avrei potuto eseguirlo, 
avendo passata tutta la giornata d’ oggi sdraiato ora sul letto, 
ora sul canapè per non potermi oramai più reggere in piedi per 
la stanchezza » (1). Neppure vi si trovò il piissimo vescovo di 
Piacenza monsignor Gregorio Uerati; il Baldassari lo dice trattenuto 
dal governatore (2): alle volte gli stessi buoni mancano del corag- 
gio che sarebbe tanto necessario e doveroso nei casì calamitosi. 

Il santo vegliardo, qui per opera dei francesi e del Governo 
era tenuto qual prigioniero, e privo d’ ogni libertà. « Sonosi dati 
di concerto (tra il governatore Crescini, Claparède comandante dei 
francesi in città e il Mongiu) gli ordini più rigorosi affinchè niuno 
entri in Collegio, e molto meno all’ appartamento di Sua Santità, 
essendosi a tal effetto dal comandante della scorta poste le sen- 
tinelle nostre tanto all’ appartamento, quanto alle porte del Col- 
legio » (3). Così faceva sapere il suddetto governatore al gabi 
netto di Parma e ne riportava approvazione ed encomii (4). 
(Quelli però da cui ebbe l’ ospitalità se ne tennero grandemente 
vuorati, usarono con lui ogni cura e riguardo, gli diedero i segni 
più chiari di stima e riverenza, collocandolo nell’ appartamento 
più decoroso, e si può dire storico, chiamato del cardinale Albe- 


(1) Documento XXII. 
(2) Baldassari, Relazione cit., IV, 64. 
(3) Documento XXII. 
(4) Documento XXIV. 
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roni; e parimente furono trattati coì modi più cortesi quanti 
l’ accompagnavano. Per la sua età, pei suoi incomodi il pontefice 
aveva diritto di riposarsi almeno alcuni giorni a Piacenza; ma 
l’ autorità locale, sempre sotto l’ incubo degli invasori, non ba- 
dava alla conservazione di lui, e molto meno «e ne curavano gli 
officiali francesi; l’ una non vedeva il momento che l’ ospite se 
ne andasse oltre il confine, e gli altri erano inesorabili nell’ ese- 
guire quanto veniva loro ordinato. Convenuti insieme il Governo 
e i francesi, e di più arrivato un corriere con nuovi ordini di 
affrettare il viaggio del Santo Padre, fu stabilito di farlo partire 
la mattina seguente alle ore sei in punto. E siccome la piena 
della Trebbia impediva di battere la strada più breve per andare 
a Torino, se ne scelse un’ altra, di passare il Po per giungere a 
Belgioioso, ove il papa si fermerebbe la notte, ed indi andrebbe a 
Pavia, Tortona ecc. Per impedire che s’ adunasse gente in tale 
occasione, dal governatore fu disposto che il convoglio passasse 
sotto le mura, e all’ uopo nella notte precedente si faceva riat- 
tare la strada guasta dalle pioggie continue (1). 

La mattina del giorno 16 Pio VI dopo avere ammesso al 
bacio del piede la comunità del Collegio Alberoni ed altri ivi 
accorsi, e ricevuto il vescovo Cerati, alle ore sette e mezzo sì 
partì per oltre Po. Anche a Piacenza lasciava ricordi di sua bontà 
coll’ accordare grazie e speciali facoltà in cose interamente reli- 
giose a diversi che avevano ricorso a lui. I cittadini e moltis- 
simi del contado, desiderosi di vedere il vicario di Cristo e di 
averne la benedizione, studiarono tutte le maniere per riuscirvi, 
e numerosì trovaronsi in ogni punto della strada che doveva per- 
correre dal Collegio al fiume suindicato. Uno scrittore che ne fu 
testimonio racconta: « 1 presenti a quel triste spettacolo non 
potevano trattenere le lacrime sullo stato miserando d’ un uomo, 
cui si leggeva in volto, in mezzo ai patimenti, i) contento di 
vedere una così fedele e numerosa schiera di persone prender 
parte al suo infortunio, venerare l’ alta sua dignità e correre sol- 
lecita, onde pur rimirare nuovamente il di lui volto » (2). 


(1) Documento XXII. 
(2) Rossi, Ristretto di stor. cit., V, 201-202. 
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Sopra il ponte di barche fu consegnato legalmente Pio VI 
dai soldati ducali a quelli della Repubblica francese, e le carrozze 
pontificie passato il fiume andarono innanzi nel territorio lodigiano 
sino mezzo miglio oltre Fombio, quando per un ordine del Ge- 
nerale in capo de’ francesi, ricevuto lungo la strada dal coman- 
dante della scorta, dovettero in fretta retrocedere. Temevasi che 
s'avvicinassero i tedeschi, e perciò il pontefice venne ricondotto 
a Piacenza. Una folla immensa di popolo accorse con giubilo ad 
incontrarlo; nè più si tollerò che ripassasse sotto le mura, si volle 
farlo entrare in città anche a dispetto dei francesi accompagnandolo 
con pubblici evviva (1). Una memoria del tempo nota: « Lì 
Francesi per non cagionare commozione nel popolo, volevano, per 
condurre il papa a S. Lazaro, farlo girare attorno le mura della 
città e non in mezzo ad essa, che era metà meno di cammino: 
ma anzi questo disegno penetrato dal popolo fu appunto ciò che 
lo mise in commozione, e volle vedere il papa e .volle il di lui 
passaggio in città, e li Francesi furono costretti ad acconsentire. 
Qui è dove sì vide e fede e divozione grande nel popolo, poichè 
sì sentivano mille benedizioni ed applausi al papa, sentimenti di 
compassione per la violenza che soffriva e mille maledizioni contro 
de’ Francesi, anche a vista ed udito de’ medesimi, in faccia a 
loro, e per le strade e dalle finestre; e tutti domandavano e ri 
cevevano dal Santo Padre la sua benedizione, a confusione de’ Fran- 
cesì » (2). Da un rapporto del governatore di Piacenza abbiam 
altri particolari. Quegli scriveva al mipistro: « Al vedersi jer- 
mattina la ritrocessione del convoglio accaduta verso il mezzogiorno, 
e fatto passare per mezzo di tutta la città, accorse una molti 
tudine immensa di popolo, quale intenerito da questo spettacolo 
ne dimostrò la più viva sofferenza, e sì fece vieppiù maggiore, 
allorchè sì sparse, che lo volevano far ripartire fra poche ore. La 
cosa crebbe a segno, che giustamente ne temevo, tanto più che 
si sentivano palesi mormorazioni e proteste di non lasciarlo par- 
tire, e che alla mattina era seguito qualche alterco e minaccia 


(1) Documenti XXV, XXX. 
(2) Documento XXVI. 
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‘con sassì di attruppata gente, di piazza contro lì dragoni, che 
avevano ricondotto il Santo Padre a S. Lazaro » (1). 

Pio VI albergò una seconda volta nel Collegio Alberoni e 
gli fu fatto accoglienza come prima. Ma passate poche ore dacchè 
era arrivato, venne l'ordine accennato di farlo partire immedia- 
tamente. Temevano i francesi da un momento all’altro l’arrivo. 
dei tedeschi che glielo togliessero dalle mani (2), e ne avevano 
fondato motivo. Il Baldassari ne informa, che il cardinale Riva- 
rola, allora semplice prelato, ed un suo fedele di nome Gioftridi 
s'adopravano assai perchè dagli austriaci si tentasse quell’im- 
presa (3). Un documento che noi riferiamo prova la cosa se non 
in tutti i particolari, certo nella sostanza. Luigi Raineri a dì 16 
aprile scrive da Colorno al ministro di Parma che in quel giorno 
undici soldati di cavalleria tedesca con parecchi paesani di oltre 
Po armati erano giunti alle piarde parmensi e che chiesero del 
papa, che avevano l'intenzione d’ inseguirlo e ricattarlo, e che un 
numero maggiore di soldati austriaci con molto popolo stavano 
in giro per lo stesso scopo (4). Ma di là era già lontano il 
prigioniero. L’ ordine intanto dell’ immediata partenza non si potè 
eseguire « perchè i cavalli non erano in istato di riporsi in viaggio 
così presto, e poi si temeva che potesse soffrire il Santo Padre e 
per un energico e forte discorso fatto al comandante Mongin su 
questo particolare da monsignor Spina » (5). Il discorso qui 
accennato, secondo il Baldassari, sarebbe stato del seguente tenore: 
« Per noi sta la ragione: voi signori ufficiali, avete in vostra 
mano la forza. Or. se vi soffre il cuore di adoprarla, comandate 
a’ vostri soldati che portino via dal letto il S. Padre. Andate e 
disponete a vostro talento della vita d'un vecchio venerando che 
per gli anni e le sventure e le infermità è agonizzante » (6). 

In tale frattempo i francesi insieme a chi governava aveva: 
no preso tutte le precauzioni necessarie alla custodia più gelosa 


(1) Documento XXVIII. 

(2) Ivi. 

(3) Baldassari, Relazione cit., IV, T8719: 
(4) Documento XXVII. 

(5) Documento XXVIII. 

(6) Baldassari, Relazione cit. IV, 72. 
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del prigioniero, e studiavano i mezzi di allontanarlo dai Ducati 
al più presto. Furono collocati picchetti di dragoni francesi a 
cavallo sulla riva destra del Po per impedire che venissero i 
tedeschi a liberarlo, e soldati ducali dove dovea passare, e al Colle- 
gio, e quivi un segretario accorto del governatore per sorvegliare 
. e provvedere in ogni occorrenza. S'ingannava persino la gente col 
far correre voce che era sospesa la partenza, mentre stabilivasi 
di mandarla ad effetto segretamente dopo la mezza notte, come 
poi avvenne. E col medesimo intento eransi spediti ordini pel 
passaggio della Trebbia e lettere per l'alloggio del papa e della 
sua comitiva a Castel S. Giovanni (1). Dall’ altra parte molti 
privati e il popolo facevano del loro meglio per onorare il capo 
della Chiesa, e rattenerlo se avessero potuto a Piacenza. Tutto 
quel restante di giorno vi fu un grande concorso di cittadini al 
Collegio, ed il papa mostrò di aggradire simili premure accordando 
di nuovo parecchie grazie e favori in ordine a cose spirituali ed 
ecclesiastiche (2). 

Intanto correvano brutti momenti anche per quelli che co- 
mandavano ; sì ripeteva essere vicini i tedeschi, a Piacenza sen- 
tivasi il rimbombo dei colpi di cannone, ed il Crescini, scrivendo 
al ministro, esclamava addolorato : « Ah! Eccellenza, crescono ì 
guai ed io mì trovo nel maggior colmo delle angustie. Iddio 
m’ assista! » (3). 

In que’ giorni il generale in capo de’ francesi Schérer coì 
suoi soldati non potendo più tener fronte ai tedeschi sul Mincio, 
erasi portato sino all’ Adda, ed anche qui veniva inseguito dal 
nemico. In mezzo a quelle fortunose vicende i prelati del seguito 
di Pio VI speravano fosse ìmminente la liberazione del Santo 
Padre, ma indarno; e non poterono che temporeggiare alquanto 
nell’ allestire il necessario alla partenza per non arrivare prima 
di giorno al torrente Trebbia. 

Colle parole dei documenti racconteremo come l’infelice Pio VI 
ai 17 aprile fosse costretto a lasciare Piacenza. « Tanto il Santo 


(1) Documenti XXV, XXVIII. 
(2) Documento XXVI. 
(3) Documento XXV. 
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Padre quanto li due prelati (Spina e Caracciolo), siccome li ec- 
clesiastici (che aveva seco) e tutta la sua famiglia (prima d’ an- 
darsene) sì espressero con formole assai significanti ed amorevoli 
ed esprimenti riconoscenza grande delle buone, divote ed attente 
accoglienze e buono trattamento e buon cuore (dicevano essi) 
fatti loro, comparenti nel superiore e soggetti del Collegio (Albe- 
roni) ». Così la cronaca di quell’ istituto (1). « Dopo, scrive il 
governatore, cento variati concerti tanto circa l'ora, quanto cìrca 
il modo e la strada da tenersi, egli è partito dal Collegio di S. 
Lazzaro alle tre dopo la mezza notte il Santo. e commovente 
convoglio scortato dalli Dragoni Francesi. Ha attraversata la 
città passando sullo stradone di S. Agostino ed indi per quello 
del Castello, poscia per Strada Levata sino alla porta di S. An- 
tonio, d’ onde è uscito prima delle quattro dirigendosi a Castel 
S. Giovanni ». 

« Alle ore cinque e mezzo la carrozza del Santo Padre 
aveva passato la Trebbia. Si è però fatta trattenere sulla sponda 
di là sino dopo il passaggio di tutto‘il convoglio; cosicchè non 
s' è rimesso in viaggio che verso le sette, essendo riescito il tra- 
gitto sì per il vasto letto del sassoso torrente, sì pella picciolezza 
del porto, in cui hanno dovuto passare in dettaglio. Grazie a Dio 
però non ha corso il minimo pericolo e niuna alterazione quindi 
ha sofferta la preziosa salute di Sua Santità » (2). Si studia il 
magistrato di Piacenza nel mettere le cose sotto l' aspetto meno 
triste; ma siffatto viaggio dovea tornare più che penoso al po- 
vero vecchio pien d’ acciacchi, infermo, racchiuso in una carrozza 
che passata la corrente maggiore rimane ferma per ore, e attra- 
versa il largo letto del torrente dopo una grossa piena. Inconve- 
nienti e non piccolì avvennero: da una scossa del cocchio fu get- 
tato il pontefice contro quelli che gli sedevano di fronte; caddero 
nell’ acqua un cavallo, un vetturino ed un carro, cavato fuori 
poscia a stento (3). Ei continua: « il convoglio ha passato feli- 
cemente anche il ‘Tidone.... ed è giunto poco dopo le dieci in 


(1) Documento XXVI. 
(2) Documento XXVIII. 
(3) Baldassari, Relazione cit., IV, 80-81. 
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Castel S. Giovanni, ove è stato ricevuto alloggiato in casa di 
Carlo Ferrari, ..... quale ‘ha voluto apprestar egli a sue spese 
lauto pranzo non solo al Santo Padre, ma anche a tutta la co- 
mitiva, che ha con moltissima decenza distribuita nella comoda 
sua abitazione ». 

Termina dicendo: « Mi trovo proprio contento delle soste- 
nute fatiche e soltanto mi resta il rammarico pelli pericoli e 
pelli guaj che può altrove incontrare quel prezioso pegno della 
nostra Santa Religione » (1). Ora che non ha più ad immi 
schiarsì di ciò che riguarda quell’ augusto personaggio si mani- 
festa più rispettoso e devoto verso il medesimo! Che debolezza 
di carattere ! 

Dell’ arrivo e fermata di papa Pio VI nel borgo di Castel 
S. Giovanni non mancano documenti per narrare colla maggiore 
esattezza quanto appartiene al prigioniero apostolico. Giunto questi, 
come sì disse, nel suddetto paese, avrebbe preferito albergare nella 
canonica; ma il governo ducale gli aveva assegnato la casa del 
notabile Carlo Ferrari; persona devota per altro al capo della 
Chiesa ed orgogliosa di potergli prestare siffatto servizio (2). 
Quivi l’ autorità civile e i notabili non badano ai riguardi della 
polizia; uniti al popolo e al clero invece sì mostrano apertamente 
tutti pel papa, piaccia 0 non piaccia ai francesi che lo custodi- 
scono. Il podestà Ignazio Santinelli, 1° arciprete Cornetti e il sul- 
lodato Carlo Ferrari non hanno altro pensiero e cura che per 
l’ onore, la conservazione, l’ alloggio più comodo dell’ ospite il- 
lustre. I due primì ci tramandarono in che stato deplorevole ar- 
rivasse nel loro paese il Santo Padre. Ignazia Santinelli scrisse 
al ministro di Parma: « Arrivò circa le ore dieci con tutto il 
suo seguito di tre carrozze ed equipaggio. Smontato dalla sua 
carrozza fu trasportato a braccia di due robusti suoi domestici 
nel preparatogli appartamento, ed lo che mi trovai presente al 
‘tutto, sebbene colle lacrime agli occhi mi parve di vedere il po: 
vero S. Padre assai abbattuto di forze, smunto di colore ed .in 
uno stato di debolezza tale che sembrava piuttosto cadavere che 


(1) Documento XXVIII. 
(2) Documenti XXXI, XXXII, XXXIV. 
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uomo vivo: cosa che eccitò e meraviglia ed una gran compas- 
sione negli astanti » (1). Il Cornetti lasciò scritto ad perpeluam 
rei memoriami: « La carrozza del papa era attorniata da 24 
ussari francesi e due capitani. Quattro persone, con istento dalla 
carrozza, spossato e languido per il viaggio fatto e per.la grave 
sua età di 83 anni, e sulle braccia lo trasportarono in camera. 
Era vestito di bianco con una zimarra di scarlatto, cappello rosso 
e scarpe di raso rosso ricamate in oro. Appena entrato in camera, 
ove io pure mi vi portai volle recitare l' ufficio divino e le li- 
tanie della B. V. Gran popolo vi concorse a vederlo, sicchè il 
medesimo Santo Padre sclamd : Che spettacolo di gente! (2) ». 
In siffatte memorie quale sincerità, quale espansione di cuore! 
Qui nel dolore c' è la consolazione. | 

Il pontefice dopo aver fatto un modico desinare riposò; e il 
popolo col proprio parroco la sera sì raccolse in chiesa a pregare 
fervidamente per la felice conservazione del padre comune de’ fe- 
deli ospite ìn mezzo i loro (3). Il Baldassari racconta che in 
Castel S. Giovanni arrivarono dopo il mezzodì don Pietro di La- 
brador e monsignor Giuseppe Garzia Malo, che entrambi avevano 
negozii da trattare col papa pel re di Spagna, (le nostre memo- 
rie non ne dicono nulla); ma che non fu loro accordata udienza, 
perchè a quell’ ora Pio VI non reggeva ad occuparsi, e alla mat- 
tina che avrebbe potuto gli toccava partire (4). Nella relazione 
del Santinelli sono accennati gli incomedi fisici al quali Pio VI 
andava soggetto (5), donde sì rileva ancor più la durezza e l'in: 
giustizia di coloro che lo costringevano a viaggiare in quello 
stato di malferma salute. Anche da questo paese la mattina se- 
guente se ne dovette partire l’infermo, di qui dove aveva avuti 
i segni più sinceri di rispetto e venerazione. E vi lasciò buona 
memoria di sè, avendo benedetto un quadro rappresentante ìl 
Sacro Cuore di Gesù e accordati alcuni rescritti a favore della 
chiesa maggiore, dell’ospedale, delle monache benedettine, del 


(1) Documento XXXI. 

(2) Documento XXXIV. 

(3) Documenti XXXI, XXXIV. 

(4) Baldassari, Nelazione cit. IV, S$1-32. 
(5) Documento XXXI. 
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curato di Parpanese e della famiglia che l’ aveva ospitato (1). 
Ecco come il sullodato podestà che era presente, ci descrive questa 
dolorosa partenza: « Alzatosi da letto ha preso il S. Padre la 
solita sua refezione di cioccolato con qualche fetta di pane abbru- 
stolito, e poi si è degnato di ammettere al bacio del S. Piede i 
domestici della Famiglia sua albergatrice e di qualche aderente 
alla medesima, e tra gli altri io stesso e la povera mia moglie, 
che non ostante il cagionevole suo stato di salute ha voluto par- 
tecipare di questa spirituale consolazione ». L’ arciprete Cornetti 
nella sua memoria dice che le persone ammesse al bacio del piede 
erano oltre quaranta, fra' quali anch'egli, e che il papa l’accolse 
con clemenza ben grande (2). Continua il Santinelli: « Ciò finito 
ha recitate diverse preci pel suo itinerario, indi è disceso dalle 
scale non più portato a braccia sulla sua sedia gestatoria, ma 
unicamente sostenuto da due suoi domestici sotto le braccia. Nel 
discendere la scala ha impartita l’ apostolica sua Benedizione al 
numeroso popolo accorsovi che inginocchiato l’attendeva, non che 
all’immenso popolo sulla pubblica strada accorso per vederlo...... 
L’eccessivo concorso di gente da ogni parte.... si estendeva pel 
corso di quasi un miglio di strada verso la Bardoneggia » (3). 
Il duca Don Ferdinando volea che fosse ricompensato colui 
che in Castel S. Giovanni aveva nel miglior modo dato ospitalità 
al pontefice e al suo seguito; ma Carlo Ferrari, esprimendo la 
sua consolazione per l' onore avuto di accogliere « il più grande 
tra tutti li personaggi dell’ universo » e per l’ aggradimento del 
pontefice manifestatogli dai prelati Spina e Caracciolo, rispose al 
governatore di Piacenza: « Prego pertanto la Sig." V.* Ill.ma 
quanto so e posso a non obbligarmi ad umiliarle polizza di spese, 
non avendo mai inteso di aver altro compenso, che il sentimento 
di avere esercitato il più sacro tra ì doverì di umanità ed evangelica 
carità, e l’ innocente compiacenza....... di avere adempiute così le 
intenzioni del clementissimo nostro Sovrano » (4). Laonde il 


(1) Documento XXXIV. 
(2) Ivi. 

(3) Documento XXXI. 
(4) Documento XXXII. 
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principe dal suo ministro gli fece scrivere una lettera onorificen- 
tissima (1); e quegli ben la meritava. 

Ordini severi erano stati emanati: che nessuno fuori di quelli 
del seguito s' accostasse al papa, che il popolo non si riunisse 
intorno a lui; tuttavia, come di sopra fu narrato secondo testi. 
monianze indubitate, nei quattro luoghi dei Ducati, a Parma, 
Borgo S. Donnino, Piacenza e Castel S. Giovanni, dove Pio VI 
ebbe più o meno a fermarsi, parecchi poterono vederlo, parlargli 
e fargli visita, e il popolo accorse dappertutto numeroso sulle 
strade in cui passava e nei luoghi del suo alloggio per vedere 
anch’ esso ed acclamare il comun padre dei fedeli. Convien dire 
che in fatto sì fosse meno rigidi che a parole, o si sapesse elu- 
dere la vigilanza de’ custodi, o meglio si riuscisse impotenti ad 
impedirlo. Venti o trenta soldati, la scorta ordinaria al prigio- 
niero, non bastavano certo a rattenere migliaia e migliaia di gente 
piena di fede e qualificata dagli stranieri fanatica. 

Ricordano il doloroso passaggio in questi stati parecchie 
iscrizioni dettate da don Ramiro Tonani monaco cassinese, a 
Parma nel monastero di S. Giovanni evangelista, a Borgo S. 
Donnino nell’ episcopio cioè nella cappella annessavi, e a Castel S. 
Giovanni nella chiesa collegiata, e in esse sono indicati que’ giorni. 
tristi, lo stato d’ animo invitto e la salute infelicissima del po- 
vero paziente, e come quivi fosse accolto (2). 

Ai 18 aprile 1799 Pio VI, sempre mancante di forze per reg- 
gersì da sè in piedi e con altri gravi malori, lasciava i Ducati 
parmensi, dopo avervi dimorato due settimane della sua cattività, 
ed era condotto in Francia, dove sopravvisse ancora alcuni mesi 
in mezzo ad altre pene, rendendo infine l’anima a Dio in Valenza 
il dì 29 agosto del suddetto anno. 

Dalle cose narrate, quasi alla lettera attinte a documenti 
officiali e a memorie di testimoni oculari, gli uni e le altre qui 
interamente allegati, apparisce chiaro la prepotenza spietata del 
Governo francese verso il vecchio pontefice inerme e morente; si 
resta però consolati che, in mezzo alla paura, all’avvilimento e 


(1) Documento XXXIII. 
(2) Documento XX XV. 
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alla servilità quasi generale di coloro i quali erano più degli altri 
tenuti a proteggere il debole, vi furono nei Ducati persone ospitali, 
plebi coraggiose, rurali generosi, che senza riguardi colle loro 
premure e pubbliche dimostrazioni rendevano meno dolorosa la con- 
dizione dell’oppresso e condannavano l'ingiustizia degli oppressori. 
I documenti in fine che si allegano interamente porgono materia 
di studio intorno l’ origine del nuovo stato politico, che ben presto 
sì costituì in questi dominii come nelle altre parti d’ Italia, e 
fanno conoscere benissimo in quali rapporti si trovasse il principe 
di Parma colla Repubblica francese, cioè il debole innanzi al più 
forte, spinto molte volte a fare quello che la stessa coscienza 
riprova. 


A. G. Tononi. 


DOCUMENTI 


AVVERTENZA 


I documenti qui pubblicati furono estratti dall'Archivio di Stato 
di Parma ove si conservano sotto la segnatura R. Segreteria Borbo- 
nica, e particolarmente dal mazzo intitolato: Arrivo e soggiorno del 
papa în Parma e sua partenza dagli Stati di S. A. R.; ed altri 
dalla Serie Stuto e Guerra, Francesi negli Stati Parm., 1799. 
Sono presi da copie d'officio, da minute, da originali o autografi, 
e di ciascuno in calce è indicata la fonte. Si allegano con essi 
due Memorie contemporanee, l’ una tolta dall'Archivio del Collegio 
Alberoni di S. Lazzaro, e l'altra dall’ Archivio della Collegiata 
di Castel S. Giovanni, importanti pei molti particolari che con- 
tengono; in fine le iscrizioni commemorative dell’ayvenimento 
narrato in questo scritto. | 


I 


Orpine ED Istruzioni del Generale Gaultier al comandante 
Mongin di condurre Pio VI da Firenze a Parma. 


27 marzo 1799. 


. 


Liberti Egalité 
Division DE TOSCANE. 


Au Quartier Général de Florence 
le 7 Germinal an 7. de la République. 


Le Général Divisionaire Gaultier Inspecteur Général de l’ In- 
fanterie de l’ Armée, Commandant la Division de Toscane. 
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Il est ordonné au citoyen Monjean, Commandant le déta- 
chement du premier Régiment de Cavallerie, de partir demain à 
trois heures du matin avec ce détachement pour escorter la Per- 
sonne de Sa Saintété Pie Sir, qui par ordre du Général en chef, 
et conformement aux intertions du Gouvernement Frangais doit 
se rendre dans ce moment d Parme. Il aura soin de veiller avec 
le plus grand soin è la sureté de sa Personne, è ce qu'on ait 
pour lui les égards quì luì sont dus, et qui sont compatibles arec 
les précautions nécessaires à sa conservation. ]l ne permettra à 
personne (excepté aux individus de sa suite) de conférer avec lui 
soit en route, soit dans les lieux de gite. Il empéchera que des 
rassemblemens extraordinaires guidés par le fanatisme, ou par les 
ennemis de la République ne se forment sur la route pour l’enle- 
ver. On laisse è sa sagesse, à sa prudence, et à son activité toutes 
les mesures propres è remplir la présente mission avec succès. 

Aussitòt arrivé sur le Territoire Cisalpin, si 1’ Escorte qui 
lui est donnée ne lui paroissoit pas suffisante, il pourra demander 
un renfort au Commandant du lieu où ìl se trouvera. 

Arrivé a Parme il exigera du Ministre du Duc de Parme, 
une déclaration que Sa Saintété est arrivée dans ses États, et 
qu’ on ne la laissera pas partir sans le consentement du Général 
en chef de l' Armée d’ Italie. 

Le citoven Monjean reglera sa route de manière a ce que 
Sa Saintété fasse au moins tous les jours une journée d’ étape. 
Dans les lieux où il y a des magazins établis il fera les bons de 
subsistances et fourages à son Détachement, et dans ceux qui 
en manquent il pourvoira aux subsistances moyennant les fonds 
que je lul ai avancés. 

En route il ne quittera jamais Sa Saintété et pendant la 
nuit il établira un piquet à son logement. 

Signé: — Le Général Divisionaire Commandant la Toscane 
P. GAULTIER. 


Après avoir rempli sa mission ce Detachemant reviendra 
joindre son Corps è Florence. 


Archivio di Stato in Parma. — Segreteria Borbonica, Mazzo 
Arrivo e soggiorno del Papa in Parma e sua partenza dagli 
Stati di S. A. R. — Copia). 
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II. 


Lerrera del Ministro di Parma (Cesare Ventura) al Gover- 
natore di Piacenza (Dionigio Crescini), con la quale il Ministro 
informa il Governatore del prossimo arrivo a Parma del Papa, 
e gli ordina di spedire un corriere all’ agente diplomatico ducale 
in Milano. 


Signor Consigliere e Governatore di Piacenza. 


Parma, 31 marzo 1799. 


Da questo Ministro di S. M. Cattolica Co. de Valdeparaiso 
essendomi stato riferito aver egli avuto notizia dal Ministro di 
Spagna residente in ‘Toscana, che il giorno 28 dello spirante do- 
veva il Papa mettersi in cammino alla volta di Parma con scorta 
francese per proseguire il viaggio sino a Piacenza, ove avrebbe 
saputo l’ ulteriore suo destino; ne do riservata prevenzione a V. 
S. Ill.ma per di lei contegno ; e frattanto sono a commetterle di 
inoltrare prontamente col mezzo del corriere Tocchi o d' altro 
l’ acchiuso piego al nostro agente diplomatico in Milano, cui do 
commissione per ordine di S. A. R. di far immediato passo presso 
quell’ Ambasciator Francese, onde rilevar dal medesimo le inten- 
zioni del Direttorio di Francia su tal particolare, giacchè fino a 
che non siano note all’ A. S. R. le precise intenzioni del Governo 
Francese, non potrà questo (roverno se non uniformarsi a quanto 
sarà per manifestare l’ Ufficiale Francese che comanderà la scorta 
del Papa. 

Ingiungerà Ella al detto corriere di restare in Milano alla 
disposizione del predetto agente diplomatico, onde riportare da 
lui qualche riscontro. E frattanto sono con perfetta stima... 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Minuta). 
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III. 


Nora del Ministro di Parma all’ agente diplomatico ducale 
in Milano per avere istruzioni dall’ Ambasciatore Francese del 
come condursi all’ arrivo del Papa. 


Signor Agente Diplomatico Berrìi (Milano). 


Parma, 31 marzo 1799. 


Da questo Ministro Plenipotenziario di S. M. Cattolica de 
Valdeparaiso mi è stato riferito, aver eeli avuto notizia dal Ministro 
di Spagna residente in ‘Toscana, che il giorno 28 dello spirante 
doveva il Papa mettersi in cammino alla volta di Parma con scorta 
francese, per proseguire il viaggio sino a Piacenza, ove avrebbe sa- 
puto l'ulteriore suo destino. Una tale notizia, che io ho tosto 
comunicata a S. A. R. non ha lasciato di fare alla medesima qual- 
che sensazione. Tuttavia null’ altro stando a più a cuore all’A. 
S. R. che di conservare quel leale contegno, che si è studiato 
sinora di mantenere sinceramente verso la Repubblica Francese in 
tutte le circostanze, mi ha la stessa A. S. R. ordinato di com- 
mettere a V. S. Ill.ma di rappresentare immediatamente in suo 
R. Nome questo emergente a codesto Ambasciadore della Repub- 
blica Francese al solo oggetto di dichiarargli, che S. A. RK., 
mentre è pienamente risoluta di conformarsi in tutto, e per tutto 
alle intenzioni del Governo Francese, amerebbe che lo' stesso Am- 
basclator Francese si dasse egli stesso la pena di far pervenire, 
e conoscere al Direttorio Francese l’ imbarazzo, in cui trovasi VA. 
S. R. per questo incidente, ed il suo vivo desiderio di conoscere 
le sue intenzioni su questo particolare, con pregarlo a riportar 
pronte, e precise istruzioni, che servano di guida al contegno 
dell’ A. S. R., la quale non sarà mai per allontanarsi da quanto 
possa essere stato divisato dal medesimo Direttorio. 

Atfinehè poi anche il Cavaliere d’ Azara sia inteso del passo, 
che S. A. R. fa fare su di ciò al predetto Ambasciatore Francese, 
mi ha ordinato di avanzarne al medesimo una prevenzione col 
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mezzo dell’ acchiusa, che qui le unisco a sigillo alzato, affinchè, 
comunicatone il tenore al lodato signor Ambasciatore, e, nulla 
trovando egli ostare in contrario, Ella lo preghi ad incaricarsi di 
inoltrarla al Cavaliere de Azara colla prima spedizione che farà 
egli a Parigi, onde possa giungervi con quella sollecitudine, che 
non sarebbe qui sperabile col mezzo della posta ordinaria. 

Potrà Ella pertanto far sentire al prelodato Ambasciatore 
Francese, che qualora il Papa arrivasse effettivamente in questi 
Stati prima che a S. A. R. siano note le precise intenzioni del 
Governo Francese, questo Governo è disposto ad uniformarsi a 
quanto sarà per manifestargli 1’ Uff! Francese, che ne coman- 
derà la scorta. 

Ed in attenzione al più presto di qualche riscontro passo a 
ripetermi ecc. 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Minuta). 


IV. 


Nora del Governo di Parma all’ Ambasciatore di Spagna in 
Parigi intorno all’ annunziato arrivo del Papa a Parma. 


Sig. Cav.° de Azara (Parigi). 
Parma, 31 marzo 1799. 


Premendo a S. A. R. il Sig. Infante Duca di tenere un 
contegno sempre leale, e franco verso il Governo Francese nella 
circostanza di aver presentito col mezzo di questo Ministro Ple- 
nipotenziario di S. M. Cattolica Co. de Valdeparaiso per notizia 
ricevuta dal Ministro di Spagna residente in Toscana, che il 
giorno 28 dello spirante doveva il Papa mettersi in cammino alla 
volta di Parma per proseguire il viaggio sino a Piacenza, ove 
avrebbe saputo l'ulteriore suo destino; l’ A. S. R. per accelerare 
il conseguimento di qualche positivo riscontro, che la metta a 


ARCH. SToR. Parm., III. 5. 
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giorno delle intenzioni di codesto Governo, che non potrebbe spe- 
rarsi di riportare con sollecitudine valendosi del corso ordinario 
delle poste, ha creduto conveniente di commettere al suo agente 
diplomatico in Milano di far passo a quell’ Ambasciator Frau- 
cese, onde voglia egli stesso prendere l’ assunto di far presente 
questa emergenza a codesto Direttorio Esecutivo, e rilevare le 
intenzioni del medesimo, le quali possono essere di sicura norma 
al contegno da tenersi dall’ A. S. R. in questa circostanza. Ne 
rendo opportunamente intesa l’ E. V. affinchè possa Ella pure 
dal canto suo, qualora se le dia l’ adito concorrere allo sciogli. 
mento di quest’ affare che tiene l’ A. S. R. in una ragionevole 
inquietudine; e frattanto ho l’ onore di confermarmi con osse- 
quiosa stima.... 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Minuta). 


V. 


Il ministro dell’ Infante dichiara l’ arrivo in Parma di Pio 
VI condotto da una scorta francese, e che non se ne permetterà 
la partenza senza il consenso dei francesi. 


A Parme, le 1° avril 1799. 


Le Mipistre de S. A. R. l’ Infant Duc de Parme declare, 
que Sa Saintété Pie VI est arrivée à Parme ce jour 1 avril, 
sous l’ éscorte d’ un détachement de cavallerie francaise commande 
par le Citoyen Monjean, ayant pris logement dans le Couvent 
des Bénédictins de S.t Jean avec les individus de sa suite, et 
qu'on ne la laissera pas partir de cette Ville sans le consentement 
du Général en chef de l’ Armée d'’ Italie. 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Minuta). 
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VI. 


Nota del ministro Ventura intorno l’ arrivo di Pio VI in 
Parma. 


Sig. Agente Diplomatico Berri (Milano). 
Parma, 2 aprile 1799. 


In seguito di quanto scrissi a V. S. Ill.ma coll’ultima mia 
de' 31 dello spirato, sono ora a significarle di essere arrivata 
ieri Sua Santità verso le ore cinque del dopo pranzo sotto la 
scorta di un distaccamento di cavalleria francese comandato dal 
cittadino Monjean. Siccome si presentì che doveva difatti arrivare 
nella giornata di ieri, stimai opportuno di spedire persona alla 
volta di Reggio all’ effetto di abboccarsi col predetto comandante 
francese, e rilevare da esso il destino di S. Santità, ed ìl modo 
con cui doveva contenersi questo Governo. Rispose il detto Co- 
mandante, che aveva egli ordine di scortare il Papa sino a Parma, 
ove per ora doveva rimanere a tenore delle intenzioni del (Go- 
verno Francese. La Santità sua prese spontaneamente alloggio 
col suo seguito in questo Monastero de’ Benedettini che n’ era 
cià prevenuto da Lettera, che aveva preceduta S. Santità col 
mezzo d’ alcuno del suo seguito. Avendomi poì il suddetto Co- 
mandante Francese comunicato il tenore delle istruzioni, che aveva 
avute dal Generale Gaultier comandante la Divisione Toscana, da 
cui risultava, che arrivato a Parma doveva egli esigere dal Mi- 
nistro di S. A. R. una dichiarazione, che S. Santità cra arrivata 
a Parma e che non si sarebbe lasciata partire senza il consen- 
timento del Generale in capo dell’ Armata d' Italia, ho io rila- 
sciata al detto Comandante una tale dichiarazione. Contempora- 
neamente ho disposto che alcuni de’ nostri soldati senza appa- 
recchio d’ armi rimangano fissi nel detto Monastero di S. Gio- 
vanni, e non permettano che si facciano adunanze di persone per 
avere accesso a S. Santità. Detto Comandante va a ripartire do- 
mani col suo distaccamento per raggiungere a Firenze il suo 


Corpo. 
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Ho accompagnato questa mattina al detto Monastero S. À. 
R. il Sig. Infante, che si è recato a far visita a S. Santità, ed 
avendo successivamente per ordine di S. A. R. avvertita la Si- 
gnora Infanta che S. Santità si trovava in istato di poterla ve- 
dere questa mane colla R. Principessa, anche queste vi sì sono 
recate a farle visita, ed io me ne sono partito dal Monastero 
senza averla veduta, il che per altro avrò campo di fare in se- 
guito. 

Tanto mi affretto di significare a V. S. Ill.M® affinchè possa 
rendere di tutto consapevole codesto Ambasciatore Francese; e 
frattanto mi rinovo..... 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Minuta). 


VII. 


Paragrafo di Lettera scritta dall’ agente diplomatico di S. - 
A. R. in Milano sotto il giorno 2 aprile 1799, lettera, che trovasi 
nel carteggio del detto agente. 


« Dopo ciò gli ho esposto l'imbarazzo gravissimo, che costì 
cagiona l’arrivo, e passaggio del Papa, facendogli presente tutto 
ciò che in nome di S. A. R. è piaciuto a V. E. ordinarmi: non 
mi ha però nemmeno lasciata finire la mia esposizione, assicu- 
randomi, che il Papa per quanto egli sa, non si fermerà altri- 
menti ne’ Stati dell’ A. S. R.; e che, non facendo altro che pas- 
sarvi, sarà ben tosto fuori de’ medesimi. Ciò nulla ostante avendo 
preparata ierì sera una nota ufficiale ad esso Ambasciatore sul- 
l'assunto, ho stimato bene di lasciargliela ad ogni buon fine uni- 
tamente all’ altra Lettera pel S. Cav. Azara, la quale, tostochè 
si avranno nuove della sortita del Papa da' R. Stati, avrò cura 
di ritirare come di niuno uso al prelodato Ambasciatore. » 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Copia). 
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VIU. 


LetterA del Governatore di Piacenza al Ministro di Parma. 
Quegli informa questo di quanto gli scrive }’ agente da Milano, 
e di ciò che farebbe nel caso della venuta del Papa in Piacenza. 


Eccellenza, 


Ritorna da Milano in questo punto il Corriere da me spe- 
dito col piego dell’ Eccellenza Vostra, e mi reca il qui unito da 
rimettere per istaffetta all’ Eccellenza Vostra. 

Col viglietto, da cui viene accompagnato il piego suddetto 
mi assicura l’ agente nostro diplomatico, che la venuta di Sua 
Santità, non sarà che di semplice passaggio, che però qualora 
mai per qualche incidente sì fermasse, lo avvisi immediatamente, 
essendo questa la intelligenza avutane coll’ Ambasciatore Rivau. 

Rapporto a questo oggetto nulla più ho sentito dall’ Eccel- 
lenza Vostra, e quindi non so persuadermi, che possa essere 
giunto costà il suddetto Santo Padre sino da ieri l’ altro, come 
da alcuni sì vorrebbe far credere. 

Avendo fatto ulteriori riflessioni sul luogo del suo soggiorno, 
specialmente nel caso di fermata, ho riconosciuto assai più a 
proposito per molti politici riguardi il Monastero di Quartazola, di 
quel che il Collegio di San Lazzaro, quindi qualora venga lasciata 
a me la scelta, ho disposto di ivi collocarlo. Attenderò però gli 
ulteriori ordini ed istruzioni, e frattanto colli sentimenti del 
solito costantissimo ossequio passo all’ onore di ripetermi 


Di Vostra Eccellenza 
Piacenza, 3 aprile 1799. 


Umil.2° Dev.®° ed Obb."° servo 
DrionIGI CRESCINI. 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Autografo). 
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IX. 


LertERA del Governatore di Piacenza al Ministro di Parma. 
Raccomandazione d’ impedire a qualunque estraneo di comunicare 
col Papa. 


Eccellenza, 


Giunge in questo momento, che sono le ore undici circa 
mezzo della notte il Corriere, che avevo spedito a Milano colla 
lettera di V. E., e mi reca la presente da rassegnarla subito per 
istaffetta, come faccio, unendovi l’altra, che avevo preparata. Mi 
scrive il Berri di raccomandare per amor di Dio a V. E. di non 
permettere, che si facciano unioni presso il Santo Padre, e sopra- 
tutto, che non vi abbiano accesso Cardinali, Prelati, ed Ecclesia- 
stici, altrimenti saressimo sicuramente compromessi, come mi 
dice d’essersi compromessa la Toscana, ed essersi perduta per questo 
principale motivo. 

Sono colli sentimenti del solito costante ossequio 


Di V. lì. 
Piacenza, 5 aprile 1799. 


Umil.®° Dev.° ed Obb.P° servo 
DionIGI CRESCINI. 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Autografo). 


X. 


LertERA dell'agente diplomatico al Ministro ducale. Gli 
scrive d’ aver informato l’ Ambasciatore Francese intorno l’ arrivo 
e la fermata del Papa a Parma. 


Eccellenza, 


Ricevuto appena l’ ossequentissimo foglio di V. E. in data 
del 2 corrente mi recai ieri immediatamente da questo Amba- 
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sciatore di Francia, e gli fecì la relazione dell’ arrivo del Papa 
in codesta città, degli ordini manifestati, e della dichiarazione 
riportata dal Governo per parte del Comandante della scorta francese 
cittadino Monjean, dell’ alloggio spontaneamente preso dalla San- 
tità sua nel Monastero di S. Giovanni, del collocamento in esso 
di alcuni soldati all’ effetto indicatomi, e dello stabilito ritorno 
del suddetto Comandante col suo distaccamento a Firenze, pre- 
cando lo stesso ambasciatore di far uso immediatamente della 
nota uffiziale, che gli avevo recentemente presentata, scrivendone 
al più presto al Direttorio Esecutivo della sua Repubblica, e spe- 
dendo insieme col suo dispaccio anche la lettera diretta al Sig. 
Cav. Azara. Gradì detto ambasciadore la mia relazione e sopra- 
tutto le misure prese dal nostro Governo, onde non si facessero 
unioni di persone per aver accesso al Papa, e mi promise dì 
spedire entro la giornata d’ oggi la mia nota a Parigi, di ap- 
poggiarla validamente presso il Direttorio, e di inviare al tempo 
medesimo al suo destino la lettera del sig. Cavaliere suddetto. 
Congedatomi dall’ Ambasciator francese passai dal Sig. Cav. O- 
rozeo per metter lui pure al fatto dell’ occorso, e dei nuovi passi 
da me fatti, onde all’ occasione potesse appoggiarli a nome del 
suo Re, come mì ha assicurato di fare. 
Ho l’' onore di confermarmi con distinto ossequio 


Di V. E. 


Milano, 5 aprile 1799. 


U.m° Divy.Mo Obb.M° serv.e 
Lurici BERRI. 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Autografo). 


72 IL PRIGIONIERO APOSTOLICO PIO VI 


XI. 


Lerrera del Ministro di Parma all'agente in Milano. Si 
esprime il contento che l'Ambasciatore Francese abbia approvato 
la condotta del Governo Parmense e si loda l’opera dell’ agente. 


Sig. Agente Diplomatico Berri (Milano). 
Parma, 9 aprile 1799. 


Dalla lettera di V. S. Illna in data de’ 5 del corrente ha 
S. A. R. rilevato con soddisfazione, che codesto Ambasciatore 
Francese abbia gradite le misure prese da questo Governo in cir- 
costanza dell'arrivo, e soggiorno del Papa in questa città, e che le 
abbia promesso di spedire entro detta giornata la di lei nota a 
Parigi, e di appoggiarla presso quel Direttorio, non che di inol- 
trare in tal occasione al suo destino la lettera pel cavaliere 
Azara. L’ A. S. R. ha pur lodato, che ella abbia messo al fatto 
de’ passi eseguiti il Sig. Cav. Orozeo, onde all’ occasione possa 
anch’ egli appoggiarli a nome di S. M. Cattolica; Che è quanto 
posso per ora significarle nell'atto di ripetermi con piena stima.... 


(Segr. Borb., mazzo cit. - Copia). 


XII. 
ORDINE di condurre Pio VI da Parma a Torino. 


13 aprile 1799. 
Liberté Egalité 


Armée d'’ Italie 


Au Quartier Général de Florence 
le 22 Germinal an 7.° de la République Francaise. 


Le Général de Division Gaultier Commandant en Toscane. 
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À Monsieur le Ministre de Son Altesse Royale le Duc de 
Parme. 


Monsieur, 


Le Général en chef de l’ Armée d' Italie conformement aux 
intentions du Directoire Executif de la République Francaise m'or- 
donne de faire partir pour Turin la personne de Sa Saintété que 
j' avois d’ abord dirigé sur Parme. L' officier qui l'a escortée 
jusque dans cette ville vous remettra cette lettre. Je vous de- 
mande au nom du Général en chef de lui faire remettre sur le 
champ la personne du Pape, dont vous vous ètes rendu garant, 
pourqu'’ elle puisse partir en poste pour Plaisance, et de là à 
Turin. L’ordre formel du Général est qu'il parte dans deux 
heures, et que je ne fasse accueillir aucune demande qui serait 
faite pour le différer sous quelque prétexte que se soit; la bonne 
harmonie qui regne avec Votre Gouvernement et les écards, que 
la République frangaise n° a cessé d’ avoir pour luì, m'assurent 
d’avance qu'il s'emprenera de favoriser l’ execution de l’ordre du 
Directoire Executif que je suis chargé de vous faire connoitre. 

J'ai l’ honneur d’ étre avec ma considèration trés-distinguée 

Monsieur, 
Votre très-humble serviteur 
P. GAULTIER. 


(Segr. Borb., mazzo cit. - Originale). 


XII. 


Istruzioni al comandante Mongin per condurre via da Parma 
Pio VI. 
Liberté Egalité 


Armée d’ Italie 
Etat Major de la Division de Toscane. 


Ordre. 


En consequence des dispositions du Général en chef. 
Il est ordonné au citoyen Mongin Commandant le détache- 
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ment qui avoit escorté le Pape jusqu'à Parme de partir à la 
reception du present ordre en poste pour se rendre à Parme à 
l’effet de remettre la lettre et 1 ordre cy-jointes au Ministre 
de Son Altesse Royale le Duc de Parme, dont l'objet est de le 
prévenir que les ordres précis du Directoire Exécutif et du Gé- 
néral en chef sont que le Pape contînue sa route jusqu' à Turin. 
En consequence il prendra les mesures nécéssaires pour qu'il 
part de Parme deux heures après que le citoyen Mongin y sera 
arrivé ; il demandera à cet effet au Ministre de Parme de lw 
fournir jusqu' au passage du Po à Plaisance une escorte de douze 
à vingt hommes qu’ il placera dans deux voitures courants la 
poste; il fera vovager le Pape nuit et jour de manière qu' il puisse 
arriver sur le Territoire Cisalpin, et dans le premier endroit ou 
se trouveront nos troupes sans faire aucune halte. 

Il ne se prétra è aucune demande que pourroit lui ètre faite 
soit de la pàrt du Miuistre de Parma, soit de la part du Pape, 
ou des gens de sa suite pour différer leur départ, sous quelque 
prétexte ou motif que ce puisse étre; il leur repondra que la 
volonté formelle du Gouvernement francais est que le Pape part 
deux heures après, et si malgré cela on insistoit, il annoncera 
au Ministre de Parme, que toute opposition formelle, ou tacite 
au départ du Pape sercit régardé comme une insulte à la Répu- 
blique Frangaise. 

Dans le cas ou le C.2 Mongin s’ aperceveroit que le Gouver- 
nement de Parme met des difficultés et entraves à le dèpart, et 
qu' il soit assuré qu'il y a à Plaisance des troupes frangaises, 
il enverra aussitot un commis au Commandant des ses troupes pour 
qu’ il envoye à Parme un detachement de cavallerie pour s' en 
emparer, et l’ escorter; il pourra envoyer la requisition ci-jointe 
au commandant de Plaisance. 

On recomande au citoyen Mongin le plus grand secret sur 
l’ objet de Ja mission. Elle ne doit ètre connue è Parme que par 
le Ministre du Duc de Parme. 

Signé P. GaULTIRR. 


(Segr. Borb., mazzo cit. - Copia). 
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XIV. 


LerTTERA del Ministro al Governatore di Piacenza affinchè si 
provvegga all’ occorrente per l’ arrivo del Papa. 


Signor Consigliere Governatore di Piacenza, 
Parma, 13 aprile 1799. 


Dal Comandante francese Mongin, che aveva scortato il Papa 
sino a Parma, mi è stata rimessa questa mattina verso le ore 
sette una lettera del G. Gaultier portante un ordine del Diret- 
torio Esecutivo, e del (Generale in capo, che debba Sua Santità 
partire da Parma due ore dopo l’ arrivo del detto Comandante, 
per continuare il suo viaggio sino a Torino colla scorta di dodici, 
o venti deì nostri soldati sino al passaggio del Po, e colla di 
chiarazione che qualunque opposizione formale, o tacita venisse 
fatta da questo Governo alla sua partenza sarà riguardata come 
un insulto alla Repubblica Francese. Si sono tosto date le dispo- 
sizioni occorrenti, onde tutto sia in pronto alla divisata partenza, 
prevenendola io intanto, che il Comandante suddetto mi ha mo- 
strato piacere che Sua Santità al suo arrivo in Piacenza sia al- 
loggiata in città. Mi affretto di partecipare tutto ciò col mezzo 
di staffetta a V. S. Ill.ma per opportuna di lei intelligenza, ed 
affinchè passi tosto le disposizioni che convengono non tanto per 
l'alloggio della prelodata Sua Santità, quanto per tutt’ altro 
potesse occorrere in tale circostanza. Mi confermo con piena stima... 


(Segr. Borb., mazzo cit. - Minuta). 


XV. 


Orpine del Ministro al Direttore della Posta di spedire a >» 
Piacenza la lettera precedente e di tener in pronto cavalli pel 
passaggio del Papa. 
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Signor Direttore Ruspaggiari, Parma. 


Parma, 13 aprile 1799. 


Per ordine di S. A. R. commetto a V. S. Ill.ma di spe- 
dire immediatamente a Piacenza col mezzo di un postiglione la 
qui annessa Lettera diretta a quel Governatore Crescini con or- 
dinare al suddetto postiglione di avvertire i mastri di Posta dì 
dover tenere pronti i cavalli che potranno occorrere pel prossimo 
passaggio di S. Santità. 

In margine : — Si è pure ordinato al Direttore della Posta 
di Parma di prestarsi con tutti i riguardi, e buone maniere alle 
richieste che gli verranno fatte dal Comandante la scorta di S. 
Santità. 


(Segr. Borb., mazzo cit. - Minuta). 


XVI. 


Il Comandante francese attesta che il Governo di Parma ha 
disposto ogni cosa per la immediata partenza del Papa. 


Parma, 18 aprile 1799. 


À Parme, 24 Germinal an. 7° de la Rèpub.° Francaise 

Je soussignè certifie que le Ministre du duc de Parme, à 
qui j'ai remis l’ordre qui avoit pour objet le départ du Pape, 
n° a mis aucune opposition à son dèpart, et qu’ il a donnè les 
ordres les plus prompts, et les plus pressants pour que tout soit 
prét et que rien n’ empéche nì retarde son dèpart; de facon que 
une heure et demi après mon arrivèe à Parme tout étoit pret 
pour le départ du Pape. 


MoncIn. 


(Segr. Borb., mazzo cit. - Autografo). 
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XVII. 


BieLIETTO del vescovo Adeodato Turchi acciocchè non si 
faccia violenza a Pio VI per allontanarlo da Parma. 


Se il Papa non può partire senza esporsi a pericolo della 
vita; attesa la sua situazione, io dico che non si può in co- 
scienza lasciarlo partire, e molto meno fargli violenza perchè 
parta. 

Dico di più che sarebbe il maggior torto che possa farsi 
alla Nazione Francese, la quale deve credersi non voglia mai 
essere riputata in faccia al mondo per la più barbara, ed inumana. 
Imaginatevi come sto io. 


V.° VO Ta Ap.7° 


(Segr. Borb., mazzo cit. - Autografo). 


XVIII. 


ATTESTATO che non si può passare il Taro con legni e ca- 
valli. 


Attesto io sottoscritto Direttore nel Regio Ufficio Generale 
delle Poste di Parma, qualmente dai Rapporti più sicuri perve- 
nuti a questo stesso Ufficio vengo assicurato che il Torrente 
Taro è stato in tutto questo giorno così gonfio che si è reso del 
tutto impraticabile il passo per i Legni, e pei cavalli non solo a 
suado, ma neppure col Porto, per il che non hanno potuto pas- 
sarlo senonchè le genti a piedi sopra piccioli battelli, essendo ac- 
caduto lo stesso anche pel passaggio delle staffette, che sono 
state obbligate a lasciare ì cavalli alle sponde dello stesso Tor- 
rente, e far trasportare i dispaccì sopra i battelli. Soltanto in 
questo momento che sono le ore sette pomeridiane giunge al- 
l’ Ufficio il Rapporto del postiglione Bernardo Rossetti, il quale 
depone che in questo dopo-pranzo dopo le ore cinque si è reso 
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alquanto praticabile il passo de’ Legni, sebbene con difficoltà sopra 
il porto. Asserisce però lo stesso Rossetti per attestato de’ por- 
tinai del Taro, che questa notte si renderà più pericoloso il passo 
anche al segno di non poterlo tentare co’ Legni e co’ cavalli. 

In fede dì che ecc. 


Parma, a dì tredici aprile 1799. 


(1. 3.) G. BartA RusPAGGIARI aff.° 


L'atto in calce è autenticato dal Comune di Parma con 
sigillo e sottoscrizione del cancelliere Pavesi. 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Originale). 


XIX. 


Nora del Governo ducale al Ministro di Spagna presso la 
Corte dell’ Infante intorno l’ arrivo e la fermata, e partenza di 
Pio VI da Parma. 


S. E. Sig. D. Mariano Luigi de Terquiso 
(lo stesso che Valparaiso) La Corte. 


Parma, 14 aprile 1799. 


S. A. R. il Sig. Infante Duca mi ordina di far pervenire a 
notizia di S. M. col mezzo di V. E., che il giorno primo del 
corrente mese arrivò in questa città Sua Santità Pio VI, sotto 
la scorta «di un distaccamento di Cavalleria Francese comandato 
dal cittadino Monjèan, con aver preso spontaneamente alloggio 
col suo seguito in questo Monastero de’ Benedettini. Appena 
giunta S. Santità, avendomi il suddetto Comandante Francese 
comunicato il tenore delle Istruzioni, che aveva avute dal Gene- 
rale Gaultier, Comandante la Divisione della ‘Toscana che qui 
trovasi in copia al n.° 1, e dalle quali risultava, che arrivato a 
Parma doveva egli esigere dal Ministro di S. A. R. una dichia- 
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razione che S. Santità era arrivata a Parma, e che non si sa- 
rebbe lasciata partire senza il consentimento del Generale in capo 
dell’ Armata d’ Italia, fu da me rilasciata al detto Comandante 
una tale dichiarazione, con essersi contemporaneamente disposto, 
che alcuni soldati della Truppa di S. A. R. rimanessero di guar- 
dia al detto monastero. Il giorno dopo le LL. AA. RR. si re- 
carono a far visita a S. Santità. Nel successivo giorno 3 poi il 
detto Comandante Francese ripartì alla volta di Firenze col suo 
distaccamento per raggiungere il suo Corpo. 

Avendo però fatto qualche sensazione a S. A. R. l’impre- 
veduto arrivo, e fermata di S. Santità in questi suoi Stati, e 
standole a cuore di conservare il suo leale contegno ed amicizia 
colla Rep.°® Francese, venne nella determinazione di far imme- 
diatamente rappresentare questo emergente col mezzo del suo 
agente diplomatico di Milano all’ ambasciatore francese presso la 
Rep.°* Cisalpina, come a quella, che per la vicinanza trovasi a 
portata di mettersì più presto al fatto di tale incidenza che non 
ammetteva ritardo, all’ oggetto precisamente, che il lodato amba- 
sciatore volesse informare prontamente di tutto il Direttorio 
Francese e riportar dal medesimo un riscontro sollecito, che ser- 
visse di norma al contegno da tenersi dall’ A. S. R. e calmasse 
ad un tempo la sua inquietudine. Nello stesso tempo l’ A. S. R. 
giudicò opportuno di prevenire l’ Ambasciatore di S. M. Catto- 
lica in Parigi del passo che andava a farsi coll’ Ambasciator 
francese in Milano, sicchè anch’ esso s interessasse nello sciogli- 
mento di quest’ affare in maniera che la buona armonia fra i 
due Governi non venisse in alcuna guisa intorbidata. 

L’ Ambasciatore Francese in Milano, mentre si mostrò sod- 
disfatto delle misure prese da questo Governo in questa circo- 
stanza, assicurò lo stesso agente diplomatico di S. A. R. che a- 
vrebbe spedita a Parigi entro la giornata la nota presentatagli, e 
che l'avrebbe appoggiata presso il Direttorio Francese. 

In seguito di ciò ieri mattina 13 del corrente si è a me 
presentato lo stesso Uff.'* Francese, che aveva accompagnata 
S. Santità, ed avendomi presentata una lettera del predetto Ge- 
nerale Gaultier, copia della quale trovasi qui compiegata al n. 2 
mi ha fatta istanza perchè gli fosse rimessa la Persona di Sua 
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Santità, comunicandomi ad un tempo le istruzioni, che aveva 
avute su tal oggetto dal prefato Generale, e delle quali troverà 
V. E. qui unita una copia al n. 3. Dopo d'aver io preso gli 
ordini di S. A. R., e disposto, che un picchetto di soldati rima- 
nesse a disposizione del prefuto Comandante, e dopo altresì di 
aver riportato dal Comandante stesso il certificato, che qui trovasi 
in copia al n. 4, S. Santità è partita con detta scorta questa 
stessa mattina alla volta di Piacenza, non avendo potuto ierì 
aver luogo una tale partenza per essersi gonfiato il Torrente Taro, 
e perchè la salute di S. Santità sembrava un poco alterata. 

Mentre io significo a V. E. per ordine di S. A, R. questa 
nuova incidenza, che ha conturbato assaissimo l’ animo dell’ A. 
S. R., sono a pregarla di suo R. ordine di rassegnarne la notizia 
a S. M., affinchè sia pienamente intesa de’ disgustosi avvenimenti, 
che sì succedono in questi Stati; e frattanto passo all’ onore di 
ripetermi con ossequiosa stima..... 


(Segr. Borb., mazzo cit. -- Minuta). 


XX. 


Nora del Ministro ducale all’ Agente in Milano intorno la 
partenza da Parma del Papa. 


Sig. Agente diplomatico Berri. — (Milano). 


Parma, 14 Aprile 1799. 


Ieri mattina si è a me presentato l'Uffizial Francese Monjéan, 
che aveva accompagnato a Parma S. Santità, ed avendomi presen- 
tato una Lettera del Generale Gaultier, colla quale invitava in 
nome del General in Capo, e conformemente alle intenzioni del 
Direttorio Esecutivo della Repubblica Fraucese, a rimettere al 
predetto Uffiziale la Persona di S. Santità, onde potesse imme- 
diatamente partire in posta alla volta di Piacenza, e di là a 
Torino, lo stesso Uffiziale in vigore delle istruzioni, ed ordinì 
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che teneva dal prefato Generale (taultier, e che mi comunicò, 
mi domandò un picchetto di soldati delle truppe di S. A. R. all’ef- 
fetto che lo scortassero sotto i suoi ordini sino a Piacenza. Dopo 
d’aver io preso gli ordini di S. A. K. disposi, che tutto fosse 
in pronto prima delle due ore prescritte al detto Uffiziale, dal 
quale ne ritirai il corrispondente certificato, di cui le trasmetto 
copia; ma siccome per una parte S. Santità si trovò jeri un poco 
alterata nella salute, e per l’altra l’escrescenza del Torrente 
Taro impedì, che per quasi tutta la giornata potesse passarsi con 
Legni, perciò la Santità Sua è partita questa mattina verso le 
sei ore alla volta di Piacenza col suddetto Uffiziale Francese, e 
soldati di scorta, e con alcune persone del suo seguito. 

Stimo opportuno di prevenire immediatamente V. S. Ill.ma, 
affinchè possa renderne consapevole codesto Ambasciatore di 
Francia come già inteso degli antecedenti, e frattanto.... 


(Segr. Borb., mazzo cit. — Minuta). 


XXI. 


LETTERA del Governatore di Piacenza, il quale informa il 
Ministro d’aver tutto disposto per l’arrivo del S. Padre e delle 
condizioni della città. 


(Riservata) 
Eccellenza, 


Rispedisco Rossetti per essere ritornato Tocchi da Milano 
col piego qui unito. j 

Sento che il Santo Padre sia a Borgo, e quindi per giun- 
gere domani qua. Ho dunque già disposto tutto l'occorrente sì 
per l'alloggio suo, e del seguito, sì pella quiete del pubblico. 
In somma stia quieta V. E., che tutto anderà bene: suppongo 
però, che partirà il giorno dopo. 


ARCH. SToR. Parm., III. 6. 
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Quello che non può andar bene sì è il mantenimento de 
Spedali. Arrivano ogni momento li feriti, ed ammalati a centinaia, 
e non so più dove stradarli e molto meno come mantenerli. 

Tutti mi fanno appazzire, perchè vogliono sostenere, che li 
Tedeschi siano a Guastalla e che altra colonna avendo passato 
il Po a Ferrara si avvicini dalla parte di Reggio. Per amor di 
Dio mi avvisi subito, sì per mantenere la data parola al Co 
mandante, onde possa salvarsi, sì per lasciar luogo a fare  solle- 
citamente evacuare gli spedali, lo che sarebbe di sollievo anche 
per noi. 

Prego V. È. dare corso ben sollecito alla provvidenza, di 
cui nella qui unita mia d' ufficio. 

Il Papa lo metto in S. Sisto, giagchè deve venire in città. 
Oh che barbarie che fa orrore ! 

O da cotesto spedale o da monasteri mi spedisca una qualche 
quantità di lenzuola e di pagliaricci. Un grosso numero sì trova 
sulla nuda terra, gridano, e strepitano come aquile. Sono mezzo 
morto dalla fatica, ma sempre col più rispettoso ossequio di V. E. 


Piacenza, 14 aprile 1799. 


Um."° Dev. ° Obb,® 
DIonIGI CRESCINI. 


Da quanto scrive Berri sentirà che le cose sono diverse da 
quanto millantano li Francesi. 


(Segr. Borb., Stato e Guerra, Francesi in questi Stati — 
mazzo 14 — Autografo). 


XXII. 


LetreRa del Governatore di Piacenza al Ministro intorno 
all’ arrivo di Pio VI in Piacenza. 


Eccellenza, 


Ad un'ora e mezzo dopo il mezzo giorno egli è giunto 2 
S. Lazzaro il Santo Padre colla sua comitiva. Io non ho avuto 
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nè cuore, nè coraggio di presentarmi, e quand’ anche l’ avessi 
avuto, non avrei potuto eseguirlo avendo passata tutta la gior- 
nata d’ oggi sdraiato ora sul letto, ora sopra un canapè per non 
potermi ora mai più reggere in piedi pella stanchezza. 

Dalla descrizione, che me ue fa il Procuratore del Collegio, 
che ora parte da me, sento che la salute di Sua Santità trovasi 
alquanto alterata. 

In vista dell’ossequiato foglio di V. E. in data di jeri 
l'altro in cui mi annunciava, che alloggiar doveva in città, 
aveva date tutte le disposizioni per il Monistero di S. Sisto. 
All’annunzio quindi datomi stamattina dagl’ inservienti, che lo 
vrecedono, che aveva S. Santità destinato di fermarsi a S. Laz- 
zaro, ho fatto sul momento trasportare a questo Collegio quanto 
era stato preparato in S. Sisto. 

In seguito de' concerti presi con questo bravo comandante 
Claparède, si è recato egli a conferire col comandante della scorta 
per sentire le sue istruzioni, ed avendo rilevato tanto da lui, 
quanto, e molto più da un corriere pervenuto stamattina a questo 
comandante medesimo, che preme di affrettare il viaggio del 
Santo Padre, hanno concertato, che abbia a partire domattina 
alle ore sei in punto. E siccome sì teme, che la Trebbia possa 
impedire il tragitto libero, così rimane disposto, che passi do- - 
mattina il Po per giungere a Belgiojoso, ove pernotterà, ed indi 
a Pavia, Tortona ecc. A tal effetto ho spedito quest’ oggi un di- 
spaccio del suddetto Comandante alla Municipalità del paese sud- 
detto, affinchè prepari alloggi, e quant’ altro occorre per doman- 
sera. 

Sonosi datì di concerto gli ordini più rigorosi, affinchè niuno 
entri in Collegio, e molto meno all’ appartamento di Sua San- 
tità, essendosi a tal effetto dal Comandante della scorta poste le 
sentinelle nostre tanto all'appartamento, quanto alle porte del 
Collegio. 

Per evitare gli attruppamenti sì farà passare domattina il 
convoglio attorno le mura, al qual’ effetto faccio riattare stanotte 
la strada. Sarà scortato da nostri soldati sino al Po. Ivi da al- 
cuni de'migliori veterani sarà accompagnato sino a Casale, ove 
riceverà una scorta di Cavalleria sino a Belgiojoso, o Pavia. 
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Alli Veterani suddetti farò distribuire que’ pochi fucili, che ho 
secretamente raccolti per la città. 

Tosto avrà il Convoglio passato il Po ne spedirò all’ E. V. 
la notizia col mezzo del corriere Tocchi, già prevenuto a questo 
effetto. 


Sono colli sentimenti del solito costantissimo ossequio 
di V. E. 


Piacenza, 15 aprile 1799. 


Um.®° Dev.2° ed Obb.° Ser. 
DionIGI CRESCINI. 


(Segr. Borb., Stato e Guerra, Francesi ecc., mazzo 14 — 
(Originale). 


XXIII. 


Lerrera del Ministro ducale al Generale Gaultier. L’ in- 
forma come ha eseguiti gli ordini ricevuti. 


Parme, ce 16 Avril 1799. 


Le Ministre de S. A. R. l’ Infant Duc de Parme 
Au Cit. Gaultier Général de Division Commandant en To- 
scane. 


Aussitòt recu votre Lettre du 22 Germinal qui m’a été 
remise par le Cit." Mongin chargé d'escorter Sa Saintété, jusqu' à 
Turin, j' ai donné sur le champ les dispositions qui convenoient 
afin que le dit Officier (Mongin) pùt partir pour Plaisance avec 
Sa Sainteté une heure et demie aprés son arrivée à Parme... 

.... Ul est vrai, que Sa Saintété, qui se trouvoit wn peu 
indisposée, à la nouvelle de se preparer au départ fut prise par 
de telles convultions que les medecins attesterent qu’ Elle ne 
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pouvoit entraprendre le voyage sans s’ exposer au danger de perir; 
mais son départ n’ a été remis au lendemain de l'arrivèe du 
citoyeo Mongin qu’ à cause du passage du Taro, qui n’ étoit pas 
praticable aux voitures, les eaux de cette Rivière ayant eu ce 
jour là un accroissement extraordinaire. Je m° empresse, Cit.® Gé- 
néral, de vous faire part de l’ exactitude avec la quelle le Gou- 
vernement de Parme a sécondé dans cette circonstance les ordres 
du Général en Chef conformement aux intentions du Directoire 
Executif de la Rép.t° Frangaise, et j' aì l’honneur d’ étre avec 
la consideration la plus distinguée.... 


(Segr. Borb., Mazzo Arrivo ecc. — Minuta). 


XXIV. 


Ir Ministro approva quanto ha disposto il Governatore di 
Piacenza per l’ arrivo e sosta del Papa. 


Sig. Cons. Gov.° di Piacenza, 
Parma, 16 Aprile 1799. 


S. A. R. è rimasta molto soddisfatta de’ sentimenti mani- 
festati a suo riguardo dal Sig. Generale in Capo in seguito del- 
l’ ufficio praticato da codesto Comandante Francese. 

Sono state commendate dall'A. S. R. le disposizioni tutte 
date da V. S. Ill.ma per la posata e passaggio del S.!° Padre 
per codesta città, e stava attendendo di sentire, se, e quando 
precisamente avrà passato ll Po, proseguendo il suo viaggio... 


(Segr. Borb., Stato e Guerra, Francesi ecc., mazzo 14. — 
Minuta). 
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XXV. 


ReLAziIonE del Governatore di Piacenza al Ministro intorno 
alla partenza del papa, e Poscritto sul ritorno del medesimo. 


Eccellenza, 


Alle ore sette e mezzo di questa mattina ella è partita Sua 
Sautità col suo Segretario dal Collegio di S. Lazzaro, ed alle ore 
otto, ed un quarto ha passato il Po sopra il ponte rimpetto a 
questa città. La salute del Santo Padre non ha sofferto sino ad 
ora alterazione da Parma a Fiacenza; anzi questa mattina di- 
mostrava una esteriore vivacità sensibile. 

La varietà delle notizie sulle posizioni delle Armate hanno 
determinato il Comandante della scorta a cangiare idea sulla 
Rotta da tenersi, e quindi invece di passare a Belgiojoso, come 
avea divisato jeri si dirige a Lodi ove trovasi il quartier Gene- 
rale Francese ritroceduto da Pizzighettone per ivi sentire più 
dappresso gli ordini del Sig. Generale in capo. 

Grandissimo egli era il numero di persone concorse a ve. 
dere questo commovente spettacolo. Tutto però è andato colla 
massima tranquillità, cosicchè sono state inutili le misure di 
precauzione, che avevo prese a prevenire qualunque possibile di- 
sordine. 

Acchiudo all’ E. V. la lettera mandatami iersera dal bravo 
nostro Comandante Claparède, in cui vedrà ripetute le assicura- 
zioni pella nostra tranquillità, appoggiato sugli ordini tanto degli 
odierni Capi d’ Armata, quanto de’ loro antecessori. 

Acchiudo parimente all’ E. V. due pieghi lasciatimi sta- 
mattina da Monsignor Spina unitamente ad un terzo quale spe 
disco con questa stessa occasione a Monsignor Vescovo di Borgo 
S. Donnino. 

Fgli è giunto stamattina improvvisamente l’ undecimo Reg- 
gimento d’ Ussari, e se ne aspettano altri due per quivi stazionarsi 
sino a nuov’ ordine. E così pure si attende un (General di Di- 
visione col suo Stato Maggiore, incaricato dicono essi ad organizzar 
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quivi truppe da spedire contro gli Austriaci. La confusione quindi e 
l'imbarazzo sì fa ogni dì maggiore. 


Piacenza, 16 Aprile 1799. 


Um. Obb."° Dev,.° 
DioNIGI CRESEINI. 


P. S. Stava per partire il Tocchi, quando mi giunge im- 
provvisamente la notizia, che il Santo Padre in seguito di un 
ordine recato al Comandante di scorta da un’Aiutante di campo del 
Ss General in capo, mezzo miglio oltre Fombio, retrocede di 
fretta col suo convoglio; e quindi ho sospeso la spedizione del 
corriere sino al ritorno di Sua Santità ed alla verificazione de’ 
fatti. Ritorna dunque in questo momento in S. Lazzaro per ri- 
partire domattina alle ore quattro verso Tortona, ‘ tenendo la 
strada di Castel S. Giovanni, potendo comodamente tragittarsi 
la Trebbia. Spedisco pertanto sul momento staffetta a Castel S. 
Giovanni per far preparare l'alloggio, e quant’ altro occorre. Egli 
è verissimo, che la retrocessione suddetta è stata una conseguenza 
dell’ ordine, di cui sopra, la di cui origine si ripete comunemente 
dalla approssimazione de’ Tedeschi a Lodi, ove era diretto il 
Santo Padre. Pizzighettone si sta attualmente battendo, senten- 
dosì chiaramente il rimbombo del cannone in questa città, od 
almeno in quelle vicinanze succede il combattimento. Al ritorno 
del Santo Padre non ha potuto a meno il popolo di dimostrare 
il suo giubilo con pubblici evviva, del che però niente si è of- 
fesa la Scorta Francese condotta da un ufficiale, che esterna li 
sentimenti della maggiore tenerezza, ed ossequio verso Sua Santità. 
L’ ottimo nostro Comandante Claparède, da me istruito e preve- 
nuto, ha contribuito moltissimo a quest’ oggetto. Ha desiderato 
il suddetto capo della scorta francese, che si mandino dodici del 
nostri soldati al Collegio di S. Lazzaro per guardia del S. P., 
locchè ho prontamente eseguito. 

Anche questa retrocessione non ha grazie al cielo alterata 
punto la salute di Sua Santità. A maggior cautela faccio pre- 
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correre la voce, che si ferma sino a nuovo ordine, ed ho de- 
stramente insinuata la partenza sul far del giorno per evitare 
glì attruppamenti. | 

Sino ad ora nulla: ho potuto scoprire delle istruzioni che 
tiene il Generale Madricald, quantunque egli sia giunto alle due 
in circa dopo il mezzogiorno. Ah! Eccellenza, crescono pur molto 
lì gua), ed io mi trovo nel maggior colmo delle angustie. Iddio 
mì assista. 


(Segr. Borb., Stato e Guerra, Francesi ecc., mazzo 14 — 
Originale). 


XXVI. 


Memoria intorno a Pio VI nel Collegio Alberoni di S. Laz- 
zaro (1). | 


15-17 aprile 1799. 


1799, a di 15 aprile. Questo Collegio fu più che mai ono 
rato coll’ alloggio del Nostro Santo Padre il papa Pio VI di glo. 
riosa memoria. Dopo che la Nazione Francese occupata Roma, 
costrinse il Santo Padre il papa ad uscirne, il dì 15 febbraio 
dell’ anno scorso 1798, e costretto a dimorare, prima per poco 
tempo a Siena, indi a Firenze nella Certosa, e così nella Toscana 
14 mesi; dispose poi la medesima nazione francese che ne par- 
tisse e venisse a Parma, e gli fu dato alloggio nel Monastero di 
S. Giovanni de’ PP. Benedettini Cassinesi di quella città. Si cre- 
deva da molti che Parma dovesse essere il soggiorno stabile del 
Santo Padre il papa, sino almeno che prendessero migliore si- 
stema le correnti troppo miserabili vicende. Ma presto si vide 


(1) Un brano di questa Memoria fa pubblicato dal Baldassari ( Rela- 
zione cit. IV, 78-75 in nota) comunicatogli dal canonico Raffaele Marzolini. 
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che l'intenzione de’ Francesi era di trasportarlo in Francia (a 
qual fine, a quale prò, non si sapeva capire);come di fatto non 
si vide altro che tribolare il più riguardevole decrepito perso- 
naggio, il quale benchè sovrano, nulla mai aveva intrapreso con- 
tro li medesimi Francesi. 

Pertanto dopo 3 settimane (sic) di dimora del Santo Padre 
in Parma, fu costretto a partirne; e benchè fosse di età decrepito 
ed infermo nelle gambe da non potersi reggere in piedi, sano 
però nel rimanente del corpo, e molto più sano di mente e ras- 
segnatissimo alle disposizioni di Dio, fu costretto, dico, ad intra- 
prendere il lungo e disastroso viaggio in Francia. All’ avviso qui 
pervenuto di tale novità, fu anche detto e progettato che la città 
di Piacenza aveva destinato al Santo Padre l’ alloggio nel di lui 
passaggio nel magnifico Monastero dei PP. Benedettini di S. Sisto; 
e di fatti già ivi si facevano de' preparamenti. Due ore o tre al 
più avanti l’arrivo del Santo Padre si intese dal corriere che 
precedeva, e da lettera di monsignor Spina (uno dei prelati che 
accompagnavano il papa) scritta da Borgo S. Donnino al nostro 
Superiore, che il papa aveva volontà di riposarsi presso di noi 
Missionari, in questo Collegio. Bisognò con grande fretta darsi 
attorno a preparare per il papa e per la di lui comitiva, la 
quale veramente era poca (parlando almeno di persone di sug- 
gezione), ma molta però di persone di servizio, avendo 6 car- 
rozze da tiro a 4 cavalli ed un grande carro da cavalli; e giunse 
in questo nostro Collegio un'ora circa dopo mezzogiorno. La co- 
mitiva del S. Padre era la seguente: 

1. Monsignore Spina arcivescovo 2 partibus. 
2. Monsignore Caraccioli Maestro di Camera. 

3. Un padre Trinitario Confessore del Papa. 

4. Un religioso Francescano Riformato per nome frate Gio- 
vanni Pio Ramera piacentino, confidente del Santo Padre. 

5. Il signor Canonico Marotti estensore de’ Brevi e lettere 
pontificie. 

6. Un abbate che faceva da segretario al papa e a mon- 
signor Spina. 

7. Un cameriere del papa e chirurgo. 

8. Un cuoco. 
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9. Un sotto cuoco. 

10. Indi vari altri camerieri e per servizio del papa e dei 
prelati suddetti, cocchieri e simili, dimodochè fra tutti non erano 
meno di quaranta; la maggiore parte cortegianti il papa ed a lui 
serventi per divozione senza stipendio. 

Il Santo Padre fu collocato nell’ appartamento che chiamiamo 
del Cardinale; Monsignore Spina in quello vicino al corridore dei 
Teologi; Monsignore Caraccioli in quello riguardante la via ro- 
mana, detto delle Carte: e gli altri in altre stanze particolari. 
Queste peré preparate meglio che si potè, pigliando in imprestito 
da varii signori di Piacenza argenteria, letti ed altri mobili, non 
in tanta quantità, ma nello stesso modo, con cui si era fatto per 
il Re di Sardegna. Si sperava che sì dovesse lasciare riposare il 
Papa in questo Collegio per alcuni giorni; ed era cosa ben dovuta 
ad un personaggio degno di tutti li riguardi più che ogn’ altro 
al mondo, e nell’ età decrepita, ed attesi li di lui incomodi; ed 
era cosa non solo desiderata da noi, ma dalla città tutta. Ma gli 
ordini del Generale Francese furono pressanti per la di lui par- 
tenza. Seguì questa l'indomani del suo arrivo, cioè ai 16 Aprile 
alle ore 7 *, della mattina verso le 8. E pure si come il Papa 
e tutta la famiglia sua sì alzavano per tempo, vi fu tempo a 
più cose. Venne in tal tempo Monsignore Vescovo di Piacenza a 
fare la sua visita ed ossequio al Santo Padre, ed arrivò che era 
finita la funzione del bacio de’ piedi, a cui aveva ammessi tutti 
eli individui del Collegio ed esterni accorsi qui. Già il Papa e 
la famiglia avevano preso qualche cosa di collazione (si fu da 
tutti in Collegio attenti a preparare, attesochè si sapeva l'ora). 
Intanto fu grande qui il concorso di più signori piacentini, mas- 
sime ecclesiastici. Distribuì il Papa varie grazie a varii ricorrenti 
sì del Collegio che di fuori..... Si come poi aveva piovuto assai 
la sera avanti e la notte, sì seppe non potersi passare la Trebbia: 
non ostante fu il Santo Padre fatto partire e fatto passare con 
la sua comitiva sul ponte di barche sopra il Po e prendere la via 
di Lodi per Milano..... Qualche ora prima del mezzo giorno arri- 
va l'avviso che il Generale Francese da Milano manda ordine che 
tutto il convoglio ritorni indietro e passi la Trebbia (a quell’ ora 
veramente per il tempo buono era già data giù di molto), anzi 
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mandò a quest’ effetto uffiziale con truppa che incontrò il Papa 
su la via di Lodi e sfoderò l’ ordine. Venne questa nuova in Collegio, 
e sì pensò che sicuramente il Papa con sua comitiva ritornerebbe 
a pranzare in Collegio ed alloggiarvi, almeno alla notte. Pertanto 
si ritornò da tuttì del Collegio a ripigliare li preparativi e rimettere 
le cose già dimesse. Infatti dopo qualche quarto d’ora arrivò il 
corriere del papa, quale assicurava il di lui ritorno in Collegio, 
e ciò seguì, cioè questo avviso del corriere, mentre la nostra Co- 
munità stava a mensa per il pranzo. Seguì il ritorno ed arrivò 
un’ ora dopo mezzo giorno. Dimorò qui il Santo Padre tutto il 
rimanente del giorno 16. Qui è da notare che li Francesi per non 
cagionare commozione nel popolo, volevano, per condurre il papa 
a S. Lazzaro, farlo girare attorno le mura della città, e non in 
mezzo ad essa, che era metà meno di cammino; ma anzi questo 
disegno penetrato dal popolo fu appunto ciò che lo mise in com- 
mozione, e volle vedere il papa e volle il di lui passaggio in 
città, e li Francesì furono costretti ad acconsentire. Qui è dove 
si vide e fede e divozione grande nel popolo, poichè si sentivano 
mille benedizioni ed applausi al papa, sentimenti di compassione 
per la violenza che soffriva e mille maledizioni contro de’ Fran- 
cesi, anche a vista ed udito de’ medesimi, in faccia a loro, e per 
le strade e dalle finestre; e tutti domandavano e ricevevano dal 
Santo Padre la sua benedizione, a confusione de’ Francesi. Ritor- 
nato poi, come abbiamo detto il Papa in Collegio, fu per tutto 
il restante del giorno grande il concorso de’ signori e cittadini di 
Piacenza qui al Collegio ed ampia distribuzione di grazie e fa- 
coltà. Pranzò poi il Papa e la comitiva nobile e civile ad ora tarda, 
e fu pranzo e cena tutto assieme; la famiglia bassa però che era 
il numero più grande mangiò due volte.... Fu poi fatto partire il 
Papa con inesorabile premura e con nulla di compassione l’indo- 
mani 17 Aprile, o per meglio dire la notte ìistessa tra il 16 e 17, 
ad ore 3, dopo mezzanotte, per la via di Trebbia e Castel S. 
Giovanni. 

Tanto il Santo Padre quanto li due prelati sopranominati, 
siccome. anche li ecclesiastici sopranominati e tutta la famiglia 
si espressero con formole assai significanti ed amorevoli ed espri; 
menti riconoscenza grande delle buone divote ed attente accoglienze 
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e buono trattamento e buon cuore (dicevano così) fatti loro, 
comparenti nel superiore e soggetti del Collegio; e si è saputo 
da alcuni della comitiva ritornati poi indietro da Torino che per 
viaggio il Papa ed altri che erano seco, hanno parlato più volte 
con degnazione e bontà sopra di questo.... Il libro dell’ uscita del 
procuratore dà per spesa fatto dal Collegio in quest’ occasione la 
somma di lire 3216:9. Ma essendo la maggiore parte spesa 
morta, cioè di generi che già si avevano in casa; pertanto la 
spesa viva, cioè nuova in contanti si riduce a lir. 1572:6. 


(Annali 0 Memorie del Collegio di S. Lazzaro, Ms. presso 
il detto Collegio, pp. 123-126). 


XXVII. 


LettERA al Ministro di L. Raineri sui movimenti dei Tedeschi 
dalla parte di Oltrepò per liberare il papa dalle manì dei Francesi, 


Eccellenza, 


Di seguito alla relazione che poc'anzi ho rassegnato a V. S., 
ossequia.* debbo cra suggiugnerle li seguenti successi. 

Senza prevalersi del Porto di Sacca, che avea già il Porti 
naro istruzioni di non accordarlo, sono tragittati alle tre circa po 
meridiane per l’altro porto inferiore di Casalmaggiore sedici sol. 
dati di cavalleria Tedesca con un gruppo di paesani dell’ Oltrepò 
pur armati. Giunti alla nostra piarda ban chiesto conto del Papa, 
ma avendo essi sentito che più non era in questi felicissimi Stati, 
han declinato dalla tendenza, che sl è rilevato avevano essi d' In- 
seguirlo, e ricattarlo. Si è saputo con sicurezza che, se non di- 
vergano dal loro scopo sulla notizia della traslazione dél su lo- 
dato sommo Gerarca, eravi in spedizione dall’ Oltrepò un corpo 
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maggiore di truppe austriache con molto numero di popolo in 
movimento che lo seguiva. 


Di V. E. 


Colorno, li 16 Aprile 99. 


Divot. Ob. ed Umil. S."° 
Luiei RAINERI. 


(Archivio di Stato in Parma. - Segr. Borb., Stato e Guerra, 
Francesi ecc., mazzo 14. — Autografo). 


XXVIII. 


RELAZIONE della seconda partenza di Pio VI da Piacenza 
mandata dal Governatore di detta città al ministro di Parma. 


Eccellenza, 


Dopo cento variati concerti tanto circa l’ ora, quanto circa 
il modo, e strada da tenersi egli è partito dal Collegio di S. Laz- 
zaro alle tre dopo mezza notte il Santo, e commovente convoglio 
scortato dalli Dragoni francesi. Ha attraversata la città passando 
sullo stradone di S. Agostino, ed indi per quello del Castello, 
poscia per Strada levata sino alla porta di S. Antonio, d’ onde è 
escito prima delle quattro dirigendosi a Castel S. Giovanni. 

Alle ore cinque, e mezzo la carrozza del S.t° Padre avea 
passato la Trebbia. Si è però fatta trattenere sulla sponda di là 
sin dopo il passaggio di tutto il convoglio; cosicchè non siè ri- 
messo in viaggio che verso le sette, essendo riescito lungo il tragitto 
sì per il vasto letto del sassoso torrente, sì pella picciolezza del 
porto, su cui hanno dovuto passare in dettaglio. Grazie a Dio 
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però non ha corso il miuimo pericolo, e niuna alterazione quindi 
ha sofferta la preziosa salute di Sua Santità, come mi sono ac- 
certato col mezzo di persona, che avevo a quest’oggetto spedita 
preventivamente oltre Trebbia coll’ ordine di venire ad informarmi, 
come ha fatto, tosto passato il Torrente. 

Dopo l' ordine della retrocessione venuto dal Generale in capo, 
e di cuì ho informato ieri V. E. col mezzo del corriere Tocchi, 
altro ne sopraggiunse ieri dopo pranzo dal Generale stesso in 
data di Lodi portante la prescrizione dell’ immediata partenza. 
Veggendo però il savio e discreto Comandante della Scorta, che 
li cavalli non erano in istato di riporsi in viaggio sì presto, e 
temendo, che potesse softrirne ìl Santo Padre, anche in vista di un 
energico e forte discorso fattogli su questo particolare da Monsi- 
gnor Spina, si credette lecito differirne sino a notte avanzata l' e- 
seguimento onde la Santità Sua prendesse cibo tranquillo e ri- 
storo, con averne però informato egli prontamente il predetto Ge- 
neral in capo de’ suddetti giusti motivi di ritardo. 

Convien dire che sì temesse una qualche sorpresa di Tedeschi, 
dalla parte di Cremona, mentre dal dopo pranzo sino a questa 
mattina, ho scoperto essersi tenuti alcuni pichetti di Dragoni fran- 
cesì a cavallo lungo la ripa del Po rimpetto a Cremona nelle vici. 
nanze di Caorso e di Monticelli, per guardare il passaggio del 
fiume, ed avvertire prontamente nel caso di tentato tragitto. Sta- 
mattina poi sul far del giorno si sono ritirati dirigendosi a Borgo 
per raggiungere il loro Corpo, che stasera sarà costì. 

Mi sono trovato in grandissima agitazione tutta la giornata 
di ieri, e la notte scorsa pel timore di uno sconcerto nel popolo. 
Al vedersì ier mattina la ritrocessione del Convoglio accaduta 
verso il mezzogiorno, e fatto passare per mezzo di tutta la 
città accorse una moltitudine immensa di popolo, quale intene- 
rito da questo spettacolo ne dimostrò la più viva sofferenza, e 
si fece vieppiù maggiore, allorchè si sparse, che lo volevano far 
ripartire fra poche ore. La cosa crebbe a segno, che giusta- 
mente ne temevo, tanto più che sì sentivano palesi mormorazioni, 
e proteste di non lasciarlo partire, e che alla mattina era seguito 
qualche alterco, e minaccia con sassi di attruppata gente di piazza 
contro li Dragoni, che avevano ricondotto il S. P. a S. Lazzaro. 
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» Mi credetti quindi in dovere, dopo d’ averne prevenuto il buon 
Comandante Claparède, di spedire non solo varii pichetti di 
nostra truppa lungo la strada di S. Lazzaro e S. Antonio, ma 
di mandare molte persone, e ben vedute dal popolo, quali in- 
troducendosi in crocchi, che facevansi, insinuassero con persua- 
sive blande il popolo alla tranquillità sì pel bene generale dello 
Stato, sì per non apportar anche un danno maggiore alla persona 
dello stesso Santo Padre. La dilazione però della partenza ha 
rese superflue le prese misure, tanto più che appostatamente 
avevo fatto spargere per la città la notizia che per ora più non 
partiva il S. P.; cosicchè stanotte benchè sia passato per città, 
è stato veduto da pochissime persone. 

Avevo collocato di piè fermo in S. Lazzaro uno degli accorti 
miei segretarii, da cui venivo di mano in mano istrutto col mezzo 
di espressi di tutti li concerti, che si prendevano, e persino dei 
menomi discorsi, che facevansi, non che delle nascenti occorrenze, 
. di torcie, cavalli, staffette, ed altro, al che tutto ho fatto pron- 
tamente compire. 

Lo stesso mio segretario Pavesi lo ho fatto precedere sino a 
Castel S. Giovanni, avendo così desiderato il Comandante della 
scorta francese. Egli però secondo le mie istruzioni nulla sì è 
mescolato nelle determinazioni. Ora ritorna, e mi dice avere il 
Convoglio passato felicemente anche il Tidone in vista delle pronte 
disposizioni date, essere giunto poco dopo le dieci a Castel San 
Giovanni ove è stato ricevuto, alloggiato in casa di Carlo Ferrari 
da me prevenuto ier sera per istaffetta, e quale ha voluto ap- 
prestar egli a sue spese lauto pranzo non solo al S. P., ma anche 
a tutta la Comitiva, che ha con moltissima decenza distribuita 
nella comoda sua abitazione. 

Ora che sento essere andato tutto così felicemente mì trovo 
proprio contento delle sostenute fatiche, e soltanto mi resta il 
rammarico pelli pericoli, e pelli guai, che può altrove incontrare 
quel prezioso pegno della nostra Santa Religione. 
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Anche a Berri ho significato il tutto, le proteste ed il no- - 
stro contegno leale, affinchè possa avvertirne Rivaud. 


Sono colli sentimenti del solito costantissimo ossequio 


n 


di V. E. 


Piacenza, 17 Aprile 1799 


U.mo D.mo ed Ob.mo Ser. 
DionIGI CRESCINI 


(Segr. Borb., Stato e (ruerra, Francesi ecc., mazzo 14. — 
Originale). 


XXIX. 


LerteRA dell’ agente diplomatico Berri al Ministro, nella 
quale l’ informa che fu approvata dall’ Ambasciatore Francese la 
condotta del Governo Parmense nell’ occasione della partenza del 
Papa. 


Eccellenza, 


Ho ricevuto gli ossequiat.®i fogli di V. E. dei 12 e 14 
corrente: non mi resta, riguardo al contenuto del primo, che ad 
augurarmi, come faccio vivissimamente che le speranze, ed assì- 
curazioni datemi dal bravo generale S.'° Susanne su d’ amendue 
yli oggetti fattigli presenti, sortano il favorevole esito, di cui ho 
luogo a lusingarmi. 

In ordine poi al secondo non ho mancato dì recarmi, appena 
ricevutolo, da questo ambasciatore francese, e di informarlo di 
quanto è costì seguito all’ occasione della voluta partenza del 
Papa, lasciando nelle di lui mani copia del certificato pur costì 
rilasciato dall’ Uffizial francese incaricato di scortare la Santità 
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sua fino a Torino: ha gradito il medesimo ambasciatore non so- 
lamente l’ attenzione del nostro Governo in renderlo tosto consa- 
pevole dell’ avvenuto, ma eziandio la prontezza del medesimo in 
prestarsi alle disposizioni del Generale in capo su tale assunto, 
della quale mi ha promesso dar parte immediatamente al Diret- 
torio Esecutivo di Francia. 

Ho l'onore di confermarmi con distintissimo rispetto 

Di V. E. 


Milano, 17 aprile 1799. 


U. mo Div.mo Obb.m° Serv.re 
Luiei BERRI. 


(Segr. Borb., Mazzo Arrivo ecc. — Autografo). 


XXX. 


Rapporto di un militare al Ministro delle due partenze di 
Pio VI da Piacenza. 


Eccellenza, 

Nel giorno 16 dello stante alle ore 7 circa mattino partì 
dal Collegio di S. Lazzaro il Sommo Pontefice, ed all’ intorno delle 
mura di questa città fu scortato sino al ponte sul Po dallo stesso 
picchetto di codesta guernigione, che lo accompagnò da Parma. 
Alla testa di detto ponte su questa piarda fu legalmente conse- 
gnato dal detto picchetto ad altro picchetto di cavalleria francese. 
Quindi circa il mezzo giorno stesso fu ricondotto da esso picchetto 
francese, attraversando questa città sino al Collegio suddetto, 
dove si mandò un picchetto di 24 uomini, ed un uffiziale di questa 
guarnigione. Pernottò in detto luogo, di dove sortì nuovamente 
la mattina del 17 alle ore tre circa; ed attraversata parimente 


ArcH. STtor. Parm., ]]]. n 7. 
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la città, scortato pure da un picchetto di cavalleria francese sorti 
da porta S.* Antonio. 


Mi rassegno col maggiore rispetto 
di V. E. 


Parma, 18 aprile 1799. 


Dev.®° Obb."° servitore 


AxTONIO DE’ DOTTORI. 


(Segr. Borb., Stato e Guerra, I'rancesi ecc., mazzo 14. — 
Autografo). 


XXXI. 


ReLazione del Podestà di Castel S. Giovanni intorno l’ar- 
rivo, stato di salute, fermata e partenza di Pio VI da quella 
borgata. © 


Eccellenza, 


In seguito degl’ ordini del Governatore di Piacenza speditimi 
per espressa staffetta in data del dì 16 andante fui avvisato che 
nel successivo giorno 17 era per partire da Piacenza Sua Santità 
per trasferirsi a Castel S. Giovanni, ove avrebbe pernottato per 
indi proseguire il di lui viaggio verso Torino, ordinandomi di 
dover disporre per ì necessari alloggi tanto per la prevenerata 
S. Sua che per tutto il di lui seguito alle ore sette e tre quarti: 
che fu il punto preciso dell’ arrivo di detta staffetta, diedi tutte 
le disposizioni che sul momento credetti convenienti relative alla 
abbassatami commissione, onde per quanto era possibile niente 
mancasse al buon serviggio del S. Padre, dei due Monzsi- 
gnori e del resto del di lui seguito, disponendo che la casa di 
Carlo Ferrari per suggerimento dello stesso Governatore dovesse 
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alloggiare S. S., i due Prelati domestici ed il Cap.®° Francese 
Mongin che eragli di scorta, e tutto si stava eseguendo perchè 
nel giorno seguente al momento dell’ arrivo del S. Padre tutto 
fosse puntualmente all’ ordine. 

Circa poi le ore nove ed un quarto, mi pervenne altra se- 
conda staffetta premurosissima con la quale mi avvertiva il Go- 
vernatore di Piacenza, che il S. Padre in vece del giorno stabilito 
sarebbe arrivato. a Castel S. Giovanni nella stessa notte de’ 16, 
ordinandomi quindi di preparare subito quanto erasi destinato pel 
giorno 17, inculcandomi di non mancare iu un affare tanto di sua 
natura premurosissimo. Immediatamente, e con il più preciso im- 
pegno mì prestai all’ addossatomi disimpegno, niente disturban- 
domi la brevità del tempo, la circostanza della notte. nè alcuna 
altra difficoltà, che tutte sul momento coll’ aiuto di Dio furono 
superate, cosìcchè si stava di momento in momento attendendo 
l’ arrivo della prevenerata Santità Sua. Malgrado di essere stato 
alzato tutta la notte in di luì aspettativa, mai comparve, co- 
sicchè il ritardo mì mise in apprensione di qualche disgrazia: ed 
impaziente di saperne qualche nuova spedii un uomo a cavallo 
tino alla Trebbia per essere informato della vera ragione di tale 
ritardo, ma il mio espresso arriva alle tre dopo la mezza notte 
senza alcuna notizia, ed allora dubitai che tale ritardo arrivasse 
per qualche sopraggiunta indisposizione del vecchio S. Padre, come 
di fatti seppi che la stanchezza di essere stato trasportato fino a 
Casale, distante da Piacenza circa otto in dieci miglia, e poi con som- 
ma sollecitudine retroceduto fino a S. Lazzaro per timore dei Te- 
deschi, gli aveva cagionato molta debolezza, difficoltà di urina, 
e grave notturna inquietudine. Finalmente all’ arrivo del suo cor- 
riere sì seppe che il S. Padre non era più di due miglia distante 
da Castel S. Giovanni, ove arrivò circa le ore dieci con tutto il 
suo seguito di tre carrozze ed equipaggio. Smontato dalla sua 
carrozza fu trasportato a braccia da due robusti suoi domestici 
nel preparatogli appartamento, ed io che mi trovai presente al 
tutto sebbene colle lacrime agl’ occhi mi parve di vedere il 
povero S. Padre assai abbattuto di forze, smorto di colore ed in 
uno stato di debolezza tale che sembrava piuttosto cadavere che 
uomo vivo: cosa che eccitò e meraviglia ed una gran compas- 
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sione negl’ astanti. Mi fu riferito da Monsignor Spina suo se- 
gretario che era in tale stato per avere assai sofferto al passo 
della Trebbia. 

Postosi indi a sedere fu corroborato con qualche biscotto inzup- 
pato nel vino forestiere, e circa dopo mezz’ ora di riposo sì rinvigo- 
rirono alquanto le di lui forze, sì fece gioviale e si mise a di- 
scorrere con suoi familiari, dicendo le litanie della SS. Vergine 
e recitando le sue Preci, non che il divino Officio. -Arrivate le due 
ore pomeridiane prese il suo pranzo, che consistette in una zuppa 
ben bollita, in un paia d’ uovi, in un poco d' intingolo, ed in un boc- 
concino di arrosto con poco pane abbrustolito. Circa mezz'ora dopo 
andò a riposo nel preparatogli letto, nè più è stato da me veduto 
se non se questa mattina alle ore sei. Chiesto informazione dal 
suo cameriere come avesse passata la notte, mi disse che è stata 
assai più tranquilla della precedente, che eranglisi instradate le 
urine da nn giorno e mezzo soppresse, e che dopo venticinque anni 
è stata questa la prima volta che abbi avuto benefizio di corpo 
senza l’uso dei clisteri, fenomeno che fa dubitare che non gli 
succeda per la debolezza qualche sconcerto, o rilascio dì ventre, 
per cui possa soccombere. Alzatosi da letto ha preso il S. Padre 
la solita sua refezione di cioccolato con qualche fetta di pane ab 
brustolito, e poi si è degnato di ammettere al bacio del S. Piede 
i domestici della Famiglia sua albergatrice e di qualche aderente 
alla medesima, e tra gli altri io stesso, e la povera mia moglie, 
che non ostante il cagionevole suo stato di salute ha voluto par- 
tecipare di questa spirituale consolazione. Ciò finito ha recitate 
diverse preci pel suo itinerario, indi è disceso dalle scale non più 
portato a braccia sulla sua sedia gestatoria, ma unicamente so- 
stenuto da due suoi domestici sotto le braccia. Nel discendere la 
scala ha impartita l' apostolica sua Benedizione al numeroso po- 
polo accorsovi che inginocchiato l’attendeva, non che all’ immenso 
popolo sulla pubblica strada accorso per vederlo. leri da questo 
Capitolo fu fatta dare la Benedizione del SS. Sagramento per la 
prosperità e felicitazione del S. Padre e nella sera del giorno, 16, 17, 
ed in questa sera sì è recitato e sì reciterà il coroncino del Sagro 
Cuore di Gesù Cristo a tale effetto, assicurando l’ E. V. che il 
concorso del popolo a questa serale divozione è incredibile, e che 
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questa vasta chiesa parrocchiale è sempre piena di gente dell’ uno 
e l'alto sesso, spettacolo assai commovente e di ottimo au- 
gurio a riguardo dell’ infinita divina misericordia, della quale ne 
sperimentiamo cotidianamente i favorevoli effetti. 11 Santo Padre è 
stato sufficientemente contento di quanto si è fatto, e sì degnato 
di fare manifestare col mezzo di Monsignor segretario il pon- 
tificio suo aggradimento, come egualmente è rimasto contentissimo 
il di luì seguito, e non devo ommettere che tutto è stato fatto 
a spese di d.° Carlo Ferrari, che non ha risparmiato cosa alcuna che 
siasi immaginato poter ben servire alle intenzioni di S. A. lì. 
nell’ accogliere e trattare sì raro, e santo ospite. Ho pure l’ onore 
di rassegnare alla cognizione di V. E. che tutto è seguito con 
la massima tranquillità, ordine e decenza, compatibilmente alle 
forze del paese, e che l'eccessivo concorso di gente da ogni parte 
che sì estendeva pel corso di quasi un miglio di strada verso la 
Bardoneggia non è stato funestato da alcun benchè menomo 
sconcerto, cosa che sarà di grandissima consolazione al piissimo 
e clementissimo R. Sovrano, del quale ogni sera questo Popolo 
si ricorda di pregare nella recita del d.° Sagro Coroncino per la 
di luì conservazione e di tutta la R. sua Famiglia. 

Supplico umilmente lE. V. degnarsi di compatire se sono 
stato troppo diffuso nella narrazione di sopra fatta, ma ho cre- 
duto che ciò fosse di mio preciso dovere, ed intanto colla più 
profonda sommessione ho l’ onore di riprotestarmi 


di V. E.? 
Castel S. Giovanni, 18 Aprile 1799. 


Div.° Obblig.m° ser."® 
IGNAZIO SANTINELLI. 


(Segr. Borb., Mazzo Arrivo ecc. — Autografo). 


XXXII. 


Risposta di Carlo Ferrari al Governatore di Piacenza. Que- 
gli lieto ed onorato dell'ospitalità data a Pio VI rinuncia ad 
ognì compenso per le spese fatte. 
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Illano Sig” Pr.on Col.mo, 


Ringrazio vivamente la Sig."i8 V.8 Ill.ma del trasporto che 
Ella ha sentito per quanto ho praticato verso della Santità Sua 
Pio Sesto. Posso al certo assicurarla, che la voglia era in me 
eccessiva di potere accogliere nella. ristretta mia Casa, come sì 
doveva, il più grande fra tutti lì Personaggi dell’ Universo, ma 
l’ insufficienza mia pur troppo mi confondeva, e se l’ìmmensa 
tolleranza del Santo Padre non avesse bilanciata la mia pochezz9 
io doveva perdermi sicuramente, ma che vole; debbo confessare 
con le lacrime alli occhi per tenerezza, che la clemenza ed umiltà 
della Santità Sua per mezzo delli Ill.mi e Rev.mi Monsiynori 
Spina e Caracciolo mi fece intendere la più grande sensibilità per 
il nulla, che avevo fatto, ed in modo, che ebbero per fino a dire, 
che da Fireuze in poi fu forse la povera mia casa una «i quelle 
sole nelle quali ritrovarono una maggiore espansione di cuore. 
Tanto può l'umiltà nel cuor giusto di un uomo anche elevato 
al grado più eminente del mondo qual’ è il Pontificato! Prego 
pertanto la Sig."i V.a Illma quanto so e posso a non obbligarmi 
ad umiliarle polizza di spese, non avendo mai io inteso «di avere 
altro compenso, che il sentimento di avere esercitato il più sacro 
deì doveri di umanità ed evangelica carità, l’ innocente compia- 
cenza di avere così secondate le premure della Sig." V. Ill.ma 
fatte palesi con lettera preventiva delli 16 Aprile per espresso 
diretta a questo Ill.mo Sig." Podestà, e dal medesimo comuni 
catami, e specialmente di avere adempite così le intenzioni del 
religioso clementissimo nostro Sovrano, delle quali non si può 
ammeno di non essere interprete con maraviglia. Sicuro pertanto, 
che Ella aggradirà questi sentimenti del mio cuore, passo con 
la più profonda venerazione a protestarmi di V. Sîg."ia Ill.ma 


Castello S.. Gio. 19 Aprile 1799. 


Dev.° Osseq.® ed Umiliss. Servo 
CarLo FERRARI. 


(Seer. Borb., Mazzo Arrivo ecc. — Autografo). 
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XXXIII. 


LertERA del Ministro di Parma i Carlo Ferrari. Si mani- 
festa a questo l’aggradimento sovrano dell’ ospitalità data al 
pontefice. 


Stig. Carlo Ferrari, 
(Castel S. Giovanni) 


Parma, 23 aprile 1799. 


Intesa S. A. R. del trattamento fatto da V. S. a S. Santità, ac- 
cogliendola nella di lei casa e praticando alla medesima a tutte 
di lei spese tutte quelle attenzioni, e riguardi, che meritava sì 
illustre Personaggio, 1’ A. S. R. mi ha espressamente incaricato 
di appalesarne a V. S., siccome faccio, il particolare suo aggradi- 
mento, e di assicurarla, che non saprà dimenticare quest’ atto di ri- 
spettosa venerazione e generosità da lei usata verso la Santità Sua, 
dovendo io soggiungerle a di lei soddisfazione di aver fatto co- 
noscere in questa o-casione all’ A. S. R., non essere questa la 
prima delle prove da lei date di attaccamento al suo sovrano e 
di zelo ed attività per il pubblico. 

Mentre io mi compiaccio di manifestarle i sentimenti dell’ A. 
S. R. a di lei riguardo passo a dichiararmi con verace stima..... 


(Segr. Borb., mazzo Arrivo ecc. - Minuta). 


XXXIV. 


Memoria del passaggio di Pio VI a Uastel S. Giovanni. 


Ad Perpetuam Rei memoriam. 


Il Sommo Pontefice Pio VI è giunto qui a Castel S. Gio- 
vanni, venendo da Piacenza nel giorno 17 aprile 1799 alle ore 10 
di Francia della mattina con intenzione di trattenersi e pernot- 
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tare in questa mia canonica, ma per disposizione del Governo 
alloggiò in casa del signor Carlo Ferrari di questa parrocchia. 
Era egli in una carrozza a sei cavalli assieme con due Prelati, 
cioè Monsignor Spina arcivescovo di Antiochia e Monsignor Ca- 
raccioli maestro di Camera di S. S. Avea per seguito quattro 
altri legni, entro cui vi era il padre Girolamo Fantini della Re- 
denzione degli schiavi, confessore del papa, il signor abate ex- 
gesuita Marotti segretario dei Menoriali, il signor abate Don 
Diego Baldassari altro segretario, il padre Ramera piacentino 
de' PP. Riformati secretario delle ziffre; avea un chirurgo, quattro 
cuochi (1), un mastro di casa, quattro palafrenieri che in tutto 
erano circa 30 persone. La carrozza del papa era attorniata da 
24 wussari francesi e due capitani. Quattro persone lo levarono 
con istento dalla carrozza spossato e languido per il viaggio fatto 
e per la grave sua età di 83 anni, e sulle lor braccia lo tra- 
sportarono in camera. Era vestito di biauco con una zimarra di 
scarlatto, capello rosso e scarpe di raso rosso ricamate in oro. 

Appena entrato in camera, ove io pure mi vi portai volle 
recitare l’'uffizio divino e le litanie della B. V. Gran popolo vi 
concorse a vederlo, sicchè il medesimo Santo Padre sclamò: Che 
spetfacolo di gente! Verso un’ora dopo il mezzodì pranzò e ter- 
minata la tavola si mise a letto. 

Alla mattina seguente verso le ore 7 ammise al bacio del 
piede più di quaranta persone, fra le quali anch'io accolto da 
lui con clemenza ben grande: Poi a piedi da per sè venne io 
sala, discese dalla scala appoggiato a due palafranieri e montò 
in carrozza col medesimo seguito. Nel tempu che si trattenne 
alla mattina in camera henedisse con sua propria mano il quadro 
del Sacro Cuore, che sta all'altare del Santissimo in questa mia 
Collegiata. Fece quattro o cinque brevi, uno in favore di queste 
monache, che dichiarò privilegiato l’altar maggiore della loro 
chiesa, un altro in favore di questo ospedale per la messa festiva 
agli ammalati, due in favore del padre Curato di Parpanese per 


(1) Il documento XXVI, la Memoria del Collegio Alberoni, non ne nota 
.che uno. 
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la divozione del Sacro Cuore, uno in favore de’ signori fratelli 
Ferrari per l’ Oratorio domestico. 

Alla sera del 17, giorno in cui arrivò il Sommo Pontefice 
raccolsi il popolo che a folla ‘concorse alla chiesa a cantare le 
Jitanie all'altare della B. Vergine del Popolo, e dopo si diede la 
benedizione col Venerabile, pregando tutti il Signore Iddio per la 
felice conservazione del Santo Padre, ciò che aggradì moltissimo, 
e se ne espresse con termini di somma sua soddisfazione. Lo stesso 
seguì alla sera del giorno seguente, giorno in cui partì per Vo- 
ghera incamminato a Torino dal Direttorio Francese. E così tutte 
le sere al recitare il coroncino del Sacro Cuore ho fatto recitare 
sempre tre Gloria Patri per la di lui prosperità con indicibile 
frequenza del popolo. 

Il detto Sommo Pontefice dimorando nella città di Valenza 
di Francia nel Delfinato ivi s'infermò, e dopo dieci giorni di 
sommi dolori alli 29 Agosto 1799 passò a miglior vita con uni- 
versale cordoglio. E in questa nostra Collegiata si celebrarono 
solenni esequie per l’ anima sua li 19 ottobre di quest’ anno me- 
desimo. Indi si aprì il gran Conclave nella città di Venezia, ove 
concorsero tutti li cardinali per la creazione di un nuovo ponte- 
fice e cadde la elezione nella persona del signor cardinale Chia- 
ramonte benedettino che volle chiamarsi Pio VII. 


Francesco Cornetti Arciprete Vicario Foraneo afferma esser 
vero quanto di sopra ho scritto ad perpetuam rei memoriam. 


(A. Ardizzoni Calvi, Censuale 2° del 1786, XVI, 1, presso 
l’ Archivio della Chiesa parrocchiale di Castel S. Giovanni). 


XXXV. 


{scrIZIoni commemorative del passaggio di Pio VI nei Du- 
cati Parmensi. 


I. — A Parma nel Monastero dei PP. Benedettini Cassinesi 
evvi un’ iscrizione in ricordo dei fasti di quel Iuogo; in essa dopo 
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la memoria che il Monastero l’anno 1796 ospitò Carlo Emanuele 
re di Sardegna e la sua reale famiglia cacciati dalla reggia di 
Torino segue: 


sesss» ALTIORE. SACERDOTALIS. FIRMITATIS. ARGVMENTO. Piv8. VI. PONT. 
MAI. AN. MDCCXCIX. IN. GALLIAS. AEGER. SENEXQ. RAPTATYS. HAS. AEDES. 
A. KAL. APR. AD. D. XVIII. K. MAI. HOSPES. SANCTISSIMYS. ILLYSTRAVIT..... 


II. — Nella capella interna dell’ episcopio di Borgo S. Don- 
nino sta inciso sul marmo che, in quel sacro luogo ascoltarono 
la messa Carlo Emanuele IV re di Sardegna e la moglie sua 
Maria Clotilde di Borbone, ma: 


EORUM. DECORA. CWMVLAVIT. A. MIOCCLXXXXVINI. XVIII K. MAIAS. 
TRAIECTVS. IN. GALLIAM. Pil. VI. P. M. ANIMI. CONSTANTIA. INVICTA. DYRSM. 
IRI. PARATVM. EXILIVM. ADEVNTIS. 


Hic. EO. DIE. HOSPES. AEDIBYS. HISCE. SVCCEDENS. PRIVILEGIMM. IR- 
ROGAVIT. VTI. QVOTANNIS. FESTO. DIR. CORDIS. JESV. QVI. RITE. CRIMINIBTS. 
EXPIATI. AD. ALTARE. VBI. LITATYM. EST. CORAM. ICONE. CORDIS. EJYSDEM. 
PRECES. FVDERINT. STATIS. ADMISSOR. POENIS. EXSOLVTI. ABSCEDANT. 


Ill. — Nello stesso episcopio conservasi un piccolo desco, 
sopra cul sta intarsiato : 


vISQUIS. ES 
ME. IRREVERENTER 
NE TANGITO 
Pivs vi. P. mM. 

IN. AEDIBVS. ALEXANDRI GARIMBERTII 
FIDENTIAE SACRORVM ANTISTITIS 
A_OMANE. D. XVII. K. MAT. AN. CIDIOCCLXXXIVIII 
IN. CRASTINVM. YSQVE. SYBSISTENS 
MIHI 
EDVLII8. PAVCIS. INSTRYCTAE 
ARTVS. AEGROS. CONFECTOSQUE. SENIO 
AT. SANCTAE. NVMQUAM. FORTITYDINIS 
EXPERS 
PAVLVLVM. REFECTYEVS 
ADSEDIT. 


NEI DUCATI PARMENSI 
IV. — Nella chiesa maggiore di Castel S. Giovanni: 


ANNO. INFAYSTO. MDCCLXXXXVIIII 
XV. KALENDAS. MAIAS 
PIVS. VI. PONT. MAX. 
DVM. INVALETYDINE. ADFLICTATIONE. SENIO 
NON. ANIMO. FATISCENS 
A. PACIS. PVBLICAE. HOSTIBYS 
IN. GALLIAS. RAPTARETYR 
OPPIDO. HVIC. IN. AEDIB. KAROLI. FERRARII 
SANCTVM. NOCTYRNI. HOSPITII 
HONOREM. CONTYLIT 
FRANC. CORNETTAM. POSTERO. MANE. ARCHIPRESB. 
DELECTYMQ. INCOLARVM. NVMERVM 
AD. PEDYM. OSCYLVM. DIGNATYS 
RESCRIPTA. ET. PERMISSA. NON. NYVLLA 
HVMANISSIME. IMPARTITVS 
ANIMOS. OMNIVM 
MAESTITIAE AMORISQVE. ADFECTIBYS 
COMMOTOS. RELIQVIT. 
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Il Padre Affd ha registrato nella sua storia di Parma « che 
« fra le cose memorabili appartenenti all’ anno 1211 fu la in- 
« trapresa edificazione di un nuovo monastero fuori porta santa 
« Maria (1) pei Canonici regolari della Congregazione di S. 
« Marco di Mantova, appellati fra noi i Frati della Religion 
« vecchia..... perchè davano ad intendere non esservi Fraterìa più 
« antica della loro, essendo stato l’ Ordine istituito dall’ istesso 
« Gesù Cristo ». — Se non che all’arroganza di una divina ori- 
gine, aggiunsero la poca regola osservata nella vita claustrale, 
per cuì vennero soppressi. 

Bonifazio IX assegnò alla Mensa vescovile le rendite e gli 
edifizî che avevano appartenuto ai Canonici, e ciò in grazia del 
Vescovo Giovanni Rusconi: — Martino V confermò l’ avvenuto 
trapasso per mezzo di una Bolla spedita nel 1419. 

Fu poi nel 1445 che, per favore di Eugenio IV e per con- 
discendenza di Monsignor Delfino della Pergola, Vescovo di Parma, 


(1) Porta Nuova. 


Da una pianta membranacea della Città di Parma dol 1 
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queste rendite, colla Chiesa e il Convento, passarono ai France- 
scani Minori Osservanti. I quali religiosamente vissero nel luogo 
acquistato, dedicando la Chiesa al culto della Santissima An- 
nunziata. 


A) Porta Nuova — B) La Chiesa dell’ £ 


1 Wigo è me È 
Digitized by “ 
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La Chiesa, come è fama, era ammirevole per la eleganza 
dello stile e degli ornati, che tanto pregio aggiunsero agli edifizi 
sacri del XIII secolo. | 

Di quel tempio ebbero gran cura i buoni Francescani, e 
furono essi che intorno il 1520 chiamarono il Correggio a di- 
pingervi ‘un fresco rappresentante l’ Annunziazione; del quale re- 
stano i pallidi e guasti avanzi nella parmense Pinacoteca. 

Passò pei Frati della Nunziata un secolo preciso di vita 
tranquilla nel loro convento e nell’ esercizio del culto assunto; 
quando ad un tratto si rovesciarono loro addosso tanti guai da 
farli infelici e miseri per un pezzo. 

Pierluigi, di Paolo III Farnese, aveva ottenuto per le arti 
sottili del Pontefice e la potenza gagliarda della famiglia, il 
dominio dello Stato di Parma e di Piacenza, tolto alla Santa 
Sede per codardo assentimento de’ Cardinali. 

Assunse egli la Ducea il 23 settembre 1545, mentre già si 
trovava in Piacenza, mandatovi con suprema autorità dal padre, 
acciò che sì trovasse in sede e sostenuto dalle milizie quando 
l’annunzio dello innalzamento suo gli fosse pervenuto. Ambizioso 
qual era, mirava a conquistare la sovranità di quanto maggior 
paese avesse potuto a scapito dell'impero, o de’ più ricchi feuda- 
tarî: questi, anzi, aveva già cominciato a deprimere con ferrea 
mano, mentre altro ufficio non aveva che di Legato pontificio e 
capo di milizie: ma con più fieri colpi si proponeva opprimerli 
salito che fosse a maggior potenza. 

Carlo V stava sull’avviso, come quegli, il quale avrebbe 
voluto che al genero suo, Ottavio figlio di Pierluigi, fossero ce- 
duti i Ducati, anzi che al padre; e studiava le maniere di creare 
ostacoli che al nuovo principe facessero grave l’ esercizio del go- 
verno. Nel che opportunamente l’ aiutava Ferrante Gonzaga, au- 
torevole coll’ imperatore e nemico acerrimo del Farnese. 

Il Duca conosceva queste cose, e sapeva anche quale odio 
gli portavano i maggiori feudatarî piacentini; onde fu presto 
persuaso che a lul faceva d’ uopo di premunirsi contro nemici 
esterni e di casa propria. Non esitò pertanto a chiamare a con- 
siglio ingegneri provetti perchè gli additassero un luogo acconcio 
nelle adiacenze di Parma e di Piacenza per erigervi una valida 
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Cittadella, che tenesse in rispetto il popolo e arrestasse i nemici 
se presentati sì fossero. 

Gl'ingegneri militari sì misero prontamente all’ opera, mentre 
che il Duca imponeva ai signori di Piacenza un grosso tributo 
di danaro per la spesa de' loro ceppi. 4 

Noi non ci occuperemo della Fortezza di Piacenza, che fu 
la primaria cagione per cui il Duca cadde spento, ma diremo 
solo di quella di Parma, colla scorta di non pochi documenti da 
noi presì in esame. 





PIERLUIGI. 


Pierluigi conosceva l’arte della guerra per lo studio che ne 
aveva fatto e per l'esercizio pratico; per cui volle unirsi cogli 
ingegneri suoi nella ricerca del luogo opportuno per la Cittadella 
di Parma : e dopo non brevi indagini si convinsero che il posto 
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preferibile era fuor di porla nuova, ove sorgeva l’antica chiesa 
dell'’Annunciata col Convento de’ Francescani. Di là era agevole 
battere la città se a’ cittadini fosse venuto il maltalento di ri- 
bellarsi ; di là si sarebbe tenuto in rispetto una schiera che da 
Reggio movesse contro Parma; e sì provvedeva nell’istesso modo 
a frenare un nemico che scendesse dal monte per la via di For- 
novo. E il Duca si fermò in queste considerazioni di difesa, e 
ordinò che la fortezza avesse da sorgere in quel luogo preciso 
ov’ era la Chiesa. 

Conosciuto il divisamento suo, si sollevò un lamento gene- 
rale nel popolo per la tema che il tempio dell’ Annunziata ca- 
desse nel perimetro della fortezza e avesse ad essere distrutto. 
Quello che dissero e scrissero le autorità civili e le ecclesiastiche, 
e i lagni de” fedeli, e le disperazioni dei poveri frati non si po- 
trebbe neppur ripetere. Se non che all’ universale clamore fece il 
Duca una prima risposta ordinando l’ abbattuta di piante (la ta- 
gliata) e di piccoli edifizî tutto all’ intorno della città, che ap- 
parve, qual era, un preludio di maggiori rovine (1). 

Intanto la gente che temeva pei Francescani, gridava al sa- 
crilegio; mentre la Curia supplicava il Pontefice perchè impedisse 
al Duca dì proceder oltre ne’ suoi propositi; e da Roma giugne- 
vano quelle abituali risposte che danno speranza, ma non soddi- 
sfazione. 

Il Ministro Generale dell’ Ordine, Fra Giovanni Calvo, scrisse 
da Trento a Pierluigi per indurlo a rispettare un tempio assai 
bello e dedicato alla Vergine, non che un convento di frati alla 
Santa Sede devoti. Ma il tanto gridare, e le molestie venute da 
Roma, e quest’ ultima istanza del Generale Francescano, indispet- 
tirono così il poco paziente Duca,. da indurlo non solo a porre in 
effetto la propria volontà, ma a prendersi un po’ di vendetta per 
le noie sofferte. 

Nel dì 4 ottobre 1546, in cui i frati solennizzavano la 
festa del poverello d'Assisi, il Duca mandò una numerosa squadra 
di muratori, i quali cominciarono la demolizione dei sacri edifizi. 


(1) V. Arrò, Ai:cerche storico-canoniche intorno la Chiesa, il Con- 
vento e la Iubbrica della Ss. Nunziata di Parma. — Parma, stamp. 
Carmignani, 1796. 


ARcH. Stor, Parm.. Ill. &. 
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Non sìamo noi quelli che credono a tutte le perfidie che la 
storia e la volgare tradizione hanno attribuito al Farnese; siamo 
anzi dell’opinione che ebbe il ch.®° Luciano Scarabelli (1) che 
lo annoverò fra i Principi d’ Italia che furono avveduti nel reg- 
gere uno Stato e nello impedire e punire le vere e insopportabili 
nefandità di molti signorotti di quella età: stiamo anche noi per 
attribuire a Pierluigi il merito di dar leggi buone a quel tempo 
cattivo, e diffondere le scienze e le arti alla farnesiana; e più 
ancora per sapersi mostrare a viso scoperto avversatore della parte 
imperiale, ossia dello straniero’ ìn Italia; ma non possiamo aste- 
nerci dal biasimare la crudeltà verso que’ poveri frati, offesi così 
profondamente nel sentimento religioso, nella riverenza al nome del 
Santo fondatore del loro Ordine, che fu quegli che più si accostò 
alla perfezione cristiana. La demolizione della Chiesa e del Convento 
era un espediente necessario alla sicurezza del Principe e della Città, 
forse anche dello Stato, ma che si cominciasse a buttar giù i muri 
proprio nel dì che ì fratelli cantavano le lodi del Santo e vivevano 
in mistica festa, fu atto dispettoso che un Confaloniere della 
Santa Sede non avrebbe mai dovuto commettere. 

I frati rimasero senza tetto e in necessità di chiedere rico- 
vero e sostentamento a persone caritatevoli che li accolsero in 
tanto stremo; e per la pietà che destarono in tutti, anche il 
Duca si sentì scosso, e finì per scendere ad accordi colla Comunità 
per trovare un lembo di terra sul quale edificare una nuova Chiesa 
e un convento per quei poveri raminghi; e si trovò in Capo di 
ponte (2), dove sorse la Chiesa e il Convento dell’ Annunciata, 
che tutt'ora sì veggono e sì ammirano (3). 

Pierluigi non trovò giovamento nè dal tempio atterrato, nè 
dalle novità preparate nell’intenzione di estendere il proprio do- 
minio, perchè in Piacenza per congiura di feudatarî aiutati dalle 
Autorità imperiali, fu ucciso il dì 10 settembre 1547; come 
tutti sanno. 


(1) Luciano Scarasecti, Dell’ultima ducea di Pier Luigi Farnese — 
Bologna, R.* Tipog., 1868. 

(2) Chiamavasi allora Capo di ponte la parte della Città sulla rinistra 
del torrente. 

(3) La Chiesa è opera architettonica assai pregiata di Gio. Batt. Fornovo. 
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Ottavio, che gli succedette, ebbe d’uopo di tutte le virtù per 
tenersì in trono, contro avversari potenti; e fu ventura sua l’as- 
sersi imparentato coll’imperatore Carlo V, senza la quale condizione 
sua avrebbe facilmente perduto lo Stato. 

Caduta Piacenza in mano dell’imperatore; minacciata Parma 
da Ferrante Gonzaga che conduceva le schiere di lui; non era 
possibile che Ottavio avesse tempo e modo di costruire la fortezza 
ideata dal padre. Vi pensò e vi provvide Alessandro Farnese, 
il famoso capitano, che fu terzo Duca di Parma e di Piacenza. 
Egli s'accinse all'opera nel 1591, che poi finì il figlio suo 
Ranuccio I° nel 1599. 3 

La tradizione intorno questo edifizio è durata tre secoli ri- 
cordando al popolo che la Cittadella di Parma era costrutta sul 
disegno di quella di Anversa: nè la voce pubblica ingannava: e 
perchè fra ciò che sì era fatto in Fiandra e quello che sì ripeteva 
in Italia esisteva legame di concetti e opera della stessa famiglia 
farnesiana, non è forse inopportuno di discorrerne brevemente. 

La Cittadella d’' Anversa fu ideata e voluta da Margherita 
d'Austria, moglie d’ Ottavio Farnese, secondo Duca di Parma: 
come poi Margherita si trovasse avere tanta autorità nelle cose 
politiche del suo tempo, l’accenneremo tosto; quantunque sia cosa 
a bastanza nota. 

L'Imperatore Carlo V ebbe in sua gioventù un breve, ma 
ardente amore per una donzella fiamminga di nobili natali, che 
lo fè padre di Margherita, la quale fu poi la prediletta. Allevata 
in Corte, conosciuta e tenuta come figlia legittima, piacente all'a- 
spetto; coraggiosa e robusta, risvegliò l'ammirazione della nobiltà, 
quando correva sul focoso destriero, o quando inseguiva il cervo 
nella foresta. 

Desiderata da Clemente VII per quel suo Alessandro de’ Me- 
dicì a cui voleva dare un trono, l’ottenne dal padre, il quale 
s'accorgeva come quelle nozze gli avrebbero data autorità nello 
Stato Fiorentino. Stabiliti i patti e corse le promesse, Margherita 
dopo sette anni, e così quando il Papa era già morto, entrò in 
Firenze duchessa. Ma la giovine fiamminga non conobbe del marito 
che la invereconda condotta ad oltraggio proprio, e la dissennata 
tirannide a maledizione del popolo buono. 
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Un anno dopo Alessandro era ucciso; e la vedova doman- 
data in isposa da quei principi che amavano propiziarsi l’ impe- 
ratore. La chiesero Cosimo, successore dello spento Alessandro. 
e Ottavio Farnese Duca di Parma. Carlo, pe suoi fini, la con- 
cedette al Farnese. 





ManGcHERITA D'AUSTRIA 
tiglia naturale di Carlo V. 


Dopo le nuove nozze, ia Duchessa cominciò a figurare nelle 
vicende politiche del tempo, e fece gran senso a tutti che gl’in- 
tendimenti, i consigli, gli atti suoi fossero degni di qualsiasi prin- 
cipe saggio, illuminato e coraggioso. 

Fu allora che Filippo II, succeduto a Carlo V, pregò la 
sorella (che per tale la teneva e la trattava) di andare a reg- 
gere la Fiandra, dove si agitavano discordie religiose e dove fa- 
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ceva mestieri che il prestigio di un’ avvenente e virtuosa princi. 
pessa, riconducesse la calma negli spiriti agitati. 

Margherita entrò reggente delle Fiandre nel 1559, e là trovò 
il marito Ottavio e il figlio Alessandro, che seguivano l’ eser- 
cito del Re. 

Famiano Strada, il celebre storico delle guerre di Fiandra, 
narrando gli avvenimenti del 1567 afferma, che non si trovò 
città, o villa, la quale non fosse per opera della Reggente tor- 
nata nell’ obbedienza del re: però, che la prosperità degli eventi 
non addormentava Margherita, cui era nota la facilità colla quale 
i popoli passano dalla quiete all’agitazione. Così fu sollecita di 
stabilire presidii nelle città tornate all’obbedienza. — « Designò 
« cittadelle in più luoghi, e fra gli altri in Anversa; il cui sito 
« e posto volle vedere ella stessa, nè lo variò poscia il Duca 
« d’ Alba. » — (1) 


A Margherita susseguì nella reggenza il feroce Duca d'Alba, 
al quale sembrò che il divisamento della Duchessa di Parma fosse 
eccellente; per cuì non indugiò a metter mano alla Cittadella 
d’ Anversa. 


« Il Duca.... attendendo a piantar la fortezza in Anversa 
« col disegno dell’ Ingegnere Paciotto (2) ; e con l' indirizzo del 


(1) Famiano Strana, Storia di Fiandra, 1* Deca, pag. 272. 

(2) De-Zastrow, Mistoire de la fortification permanente. — Paris, 
1866 — « La citadelle d' Anvers a été construite en 1567 d' aprés les prin- 
« cipes de cette fortification italienne améliorée par l’italien Paciotto d'Urbin. » 

Nota. — Paciotti Francesco (non Paciotto) fu chiamato ad Anversa dal 
Duca d’ Alba in seguito alla fama che si era acquistata dall’ avere costrutta 
tre anni prima la Cittadella di Torino. 

Nota. — Cosra nr Braurecarp nella nota 35* del 2° vol. Mémoîres Hi. 
storiques sur la Maison de Savoie, scrive — « Turin possède le plus ancien 
« bastion de l'Europe, construit en 1460 par le florentin Michel Canale. — 
« Dans la suite les princes de Savoie appliquèrent à leurs forteresses toutes 
« les découvertes d' un art qui toujours alla en se perfectionnant... Les plus 
« anciens ingénieurs employés par eux furent, aprés Michel Canale et Paciotto 
« d' Urbin, Busca de Milan; Savargnano et Donato Rossetti de Livorno. » 

— Intorno a Paciotti v. la Mon.* del prof. RoncÙini in Atti della Dep. 
di Storia patria per le provincie parmensi, Serie I, vol. III, pag. 299. — 
E. Puomie, Vite degli Ingegneri Militari Italiani. 
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« Sorbellone, fatto affrettare con ogni diligenza il lavoro da due- 
mila persone che vi teneva impegnate, la ridusse in breve feli- 
cemente a fine, non voleudo in ciò molti pareri, ma servendosi 
« d'un solo consigliere e d'un solo architetto. Si fabbricò la 
fortezza di figura di cinque faccie, sporgendo assai in fuori da 
ciascuno di detti lati e baloardi; a quattro de’ quali volle ei. 
medesimo dare i proprii uomi, chiamandoli Ferdinando, — 
Toledo, — Duca, — Alba, contentandosi che il quinto dal- 
l’iogegnere si chiamasse Paciotto. 

« Ma, sebbene questa cittadella servisse molti anni di mo- 
dello per le altre fortezze fabbricate in Europa con gran ripu- 
tazione del Paciotto, chiamato quindi l’ inventore di nuove 
« fortificazioni, non fu però da tutti egualmente lodata, sì per 
altre ragioni, e sì per quelle che al luogo sì riferivano. » 

L'opera fu terminata nel 1568. 
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La guerra nella Fiandra durava ostinata e sanguinosa; ela 
varia fortuna delle armi era cagione che il governo di essa e del 
paese passasse per parte dei regi dall'una all’ altra mano. — 
Nel 1578 passò in quella di Alessandro Farnese, il quale fra le 
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tante azioni di valore e di sapiente condotta militare, quella compì 
di assediare ed espugnare Anversa con sì nuove e meravigliose 
maniere d’attacco, che anche oggi, dopo tanto progresso della 
scienza di guerra, è giudicata azione prodigiosa. E per l’ op- 
portunità ch’ egli ebbe (l'assedio essendo durato un anno) di me- 





ALI SSANDIH O. 


ditare sulla bontà dell’ arte con cui era stata ideata e costrutta 
la cittadella, e di sperimentare gli effetti di difesa sommibistrati 
dal nuovo sistema italiano de’ pentagoni bastionati, fece proposito 
di erigere una consimile fortezza in Parma, nel luogo già pre- 
scelto dall’avo suo Pier Luigi, se pure la fortuna dell’ armi 
avesse voluto che egli tornasse in Italia al governo del proprio Stato. 

Succeduto che fu al padre nella ducea (1586) chiese licenza 
al Re Filippo di lasciare la reggenza di Fiandra ; ma questi non 
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assentì, ed egli fu costretto di governare Parma da lontano, col 
solo e non sempre continuato aiuto del giovinetto Ranuccio, figlio 
suo: ma neppur lontano e in sì gravi vicende di guerra ingol- 
fato, dimenticò mani la fortezza di Parma, che s'era messo in 
capo di costruire, e alla quale, coi più serii intendimenti diè 





Mania ni PortogaLLO 
moglie d' Alessandro e madre di Ranuccio I. 


opera nel 1591; come in seguito si esporrà. — Il proposito di 
erigere una nuova fortezza in città (le vecchie servivano male, 
dopo la cresciuta potenza dell’ artiglieria) venne, come s’ è visto, 
in mente a Pier Luigi; il quale, per essere il primo della dinastia 
farnesiana, che sorgeva per improvvisa e artificiosa protezione sa- 
cerdotale, doveva sentirsi mal sicuro in seggio, se l'invidia dei 
vicini e il risentimento della Corte di Roma, ravvedutasi dopo la 
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morte di Paolo III, gli si accampavano intorno. La necessità per 
lui di prepararsi le difese, stava in ragione delle probabili offese: 
se non che gli mancò il tempo alla esecuzione. 

Ottavio (l’ abbiamo veduto) dovette lottar quasi sempre e in 
campo aperto. Toccò, invece, ad Alessandro di mandare ad ef- 
fetto ìl divisamento dell’ avo. 

Sino dal 1588 egli attendeva all’ inalzamento delle mura di 
Borgosandonnino, delle quali il popolo si rallegrava; perchè, se- 
condo lui, sì difendeva da molesti vicini : solo spiacente che la 
mancanza di denari tirasse per le lunghe la completa chiusura 
della città. Ed era forse l’istessa deficenza di pecunia che non 
consentiva ancora al Duca di «metter mano alla fortezza di Parma, 
tanto desiderata in un tempo in cui le cose d’Italia non eran 
tranquille, ed egli costretto a viver lontano dal suo Stato. 

Il Segretario Giambattista Pico, zelfintissimo della -gloria e 
prosperità de’ suoi principi, non ammetteva indugi; voleva vedere 
il castello cominciato, e pregava perchè si facesser denari ad ogni 
costo. « Il motivo del Duca di Savoja (scriveva ad Alessandro 
« in Fiandra) ha svegliato sospetto in tutti i principi d’ Italia, 
« ed essendo opinione universale che questo principio dì foco sia 
« per allargare, se Dio benedetto non ci provvede, mette in ne- 
« cessità V. Alt." e il Principe suo Figlio, a stare con gli occhi 
« aperti per sicurezza dello Stato. » (1) — E il motivo del 
Duca di Savoja, altro non era che la improvvisa marcia dì Carlo 
Emanuele I alla conquista del Marchesato di Saluzzo, sul quale 
il Savoiardo coraggioso e battagliero, vantava diritti superiori a 
quelli d’ ogni altro pretendente; fosse pure il Re di Francia. 

Ir pochi giorni il degno figlio di Emanuele Filiberto espugnò 
le fortezze del Marchesato, entrò fra gli applausi in Saluzzo, e 
non sì diè pensiero di quanti gridavano e protestavano; fossero 
grandi o piccoli, forti o deboli. 

È certo che la invasione del Marchesato, operata con tanta 
violenza, poteva esser cagione di contese gravi tra principi e re; 


(1) La lettera del Pico è in Arch. di Stato fra le carte farnesiane; ma è 
anche in parte riportata dal RoncHÙini nella vita di Genesio Bressani. — Atti 
della Dep. di St. pat. Serie I, vol. IV, pag. 174-5. 
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ma non sarebbe forse stato possibile, o almen probabile, che la 
casa Farnese di Parma vi fosse direttamente mescolata; cosicchè 
è a sospettare che l’ impaziente segretario parlasse da buon cor- 
tigiano, e lo spauracchio del Duca di Savoia, non fosse altro che 
un mezzo per raccomandare ad Alessandro di far cosa, che da 
anni stava nel suo desiderio. Sicchè al gran capitano non parve 
vero di sentirsi incalzato, e quasi in obbligo di soddisfare altrui 
più che sè stesso. — Contento vieppiù quando il Pico aggiunse 
la preghiera di far raccogliere in cassa venti o trentamila ducati 
« per rimediare con essi ad ogni evenienza »; raccomandando 
eziandio di allestire alla difesa la piazza di Povì (Poviglio); la 
quale certamente non era dalla parte d’ onde poteva avvicinarsi 
il Duca di Savoia. 

Il giovane Ranuccio nel 1588 nou oltrepassava ì diciannove 
anni, ma attendeva con zelo e avvedutezza alle cose di stato 
come se fosse dì maggiore età, rassicurando il padre che, lontano 
e fra i perigli e le ansie delle battaglie, non aveva tempo nè 
mente da pensare a casa sua. Ranuccio passava a Parma e a 
Piacenza ì giorni che occorrevano a dare ordini, a far provviste, 
a sorvegliare ogni cosa; si fermava a Borgo San Donnino dove 
s'innalzavano le mura, e o-servava se i comandi del padre erano 
obbediti, e l'esecuzione delle opere secondo le regole. Non minore 
attenzione e cura poneva nel predisporre le popolazioni ai servigi 
materiali, e le Comunità ai soccorsi pecuniarii per le nuove for- 
tezze; nè dimenticava il Clero, chiamato anch’ esso alle offerte 
spontanee, come s'era d’accordo di chiamarle. Nulla ometteva il 
giovine principe, dando fin d’ allora affidamento d'avere a essere 
un accorto e severo reggitore di popolo. — « Desideriamo, scri- 
« veva egli da Piacenza e sul finire dell’S9 al Presidente Betta, 
« che facciate vivamente officio in nome nostro con la Comunità 
« acciochè si contenti pigliar risolutione del modo che si ha da 
« tenere nel ripartire questo lavoro, certificando. detta Comubità 
< che, per hora, non ci può far piacere et servitio più grato di 
« questo. » Il resto, come si capisce, sarebbe venuto poi; e venre. 

Ma nel mentre che la Corte e gl’ ingegneri si mettevano 
all’ opera, ecco che nel popolo di Parma si sparge la voce che 
il Papa si oppone recisamente alla costruzione di un muovo ca: 
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stello in una città sulla quale la Santa Sede ha dei diritti indi- 
scutibili e un continuato esercizio di suprema autorità. La voce 
pubblica si fa insistente, la cittadinanza si commove, e quei fedeli 
sudditi che il dì prima non desideravano altro che di vedere il 
Castello venir su per incanto a sicurezza della città e del Sovrano, 
facevano capannelli sulla piazza in cui si dava ragione al Papa e 
torto al Duca: del che la gente savia di tre secoli fa non si 
faceva meraviglia alcuna; come non se ne farebbe ora; perocchè il 
popolo ha sempre giudicato gli atti politici colla versatile leg- 
gerezza, che l'istruzione e l’esperienza non hanno potuto ancora 
inutare in saviezza e serenità di giudizio. 

Alessandro seppe i discorsi che s'andavano facendo; indovinò 
che il Clero e Roma vi soffiavano dentro, e capì che a mostrarsi 
pecora v'era da far stare allegri i lupi; e mandò al figlio i 
comandi suoì. 

« — Come avete inteso col ritorno dell’ Orso, mi sono riso- 
luto di passar innanzi con la determinatione presa di fare il nuovo 
Castello in Parma, parendomi che così convenga alla sicurezza 
della Città e al servitio nostro, et benefitio, et quiete delli me- 
desimi Cittadini; e che sia bene eseguir quanto prima quello che 
si ha da fare; sì perchè conviene; come anco perchè non paja che 
si lassa di far quello che s'è già risoluto e pubblicato, per qualche 
rispetto che mostri debolezza negli animi nostri: che sebbene 
alcuni hanno voluto discorrerne, m' assicuro che la città in gene- 
rale l’intende per il verso, et ne riceverà gusto et contento, 
stimando più che il Castello (che per ogni modo vi è et vi deve 
essere) sia perfetto, che nel modo che è quello che vi sì trova di 
presente, et perché in questo genere, come nel resto, confido quanto 
devo della diligenza, accuratezza et prudenza vostra, non starò a 
ricordarvi il modo e termini che avete da usare in questo parti. 
colare, mandandovi una lettera per la Comunità acciocchè (pa- 
rendovi) ve ne possiate scrvire. » 

« La pianta et disegno et misure del detto Castello con la 
dichiaratione del luogo dove doverà essere, si mandano con Gio. 
Antonio Stirpio, per più sattisfation vostra et mia... » 

« ...... Ét convenendo per ogni buon rispetto che cl assicu- 
riamo che non cì possa esser fatta qualche burla per opera di 
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qualche maligno; nè che da persona ci sia perso il debito rispetto, 
giudico necessario che facciate mettere insieme fino a cinquecento 
fanti delle militie dello Stato, scegliendo i migliori...... Che se 
per questo effetto, oltre la persona del Capitan Federico Castellano, 
vi parerà volere il Cap. Alessandro Rottolo, lo potrete chiamare.. .. 
Con questo e con due compagnie di cavalli che vi sono, spero 
non ci sia da dubitare: ma se pure sì vedesse qualche motivo 
gagliardo (il che non credo) haverete ricorso al Duca di Terranova 
et al Castellano di Milano, che è mio amico, che conforme a 
gli ordini che hanno da S. M.* vi assisteranno di quello che 
haverete bisogno........ Di Guisa a 17 Agosto 1590. V.° padre 
Alessandro Farnese. » 

In un'altra lettera il Duca toccava brevemente, ma con 
certa vivacità, la faccenda dell’ opposizione attribuita al Papa. 
Cala Circa il fare il detto Castello, poichè si vede, che l'in- 
clinazione del Papa tende ogni giorno più a mostrare a casa 
nostra la poca volontà che le tiene, mi pare che ci convenga 
metterci mano quanto prima fia possibile; onde essendo la deter- 
minatione presa e stabilita in tempo così oportuno, e per occa- 
sione così fondata et necessaria..... risolvo, che per ogni modo, 
sì ci metta mano... e che si riduca in termine di difesa con la 
brevità che attioni simili richiedono. » 


Le prune fortificazioni della città, come attesta il ch.®° 
Comm. Ronchini, vennero tracciate nel 1526 da quei due grandi 
maestri che furono Antonio Sangallo fiorentino e Michele San- 
micheli veronese. Lì servì nel lavoro Benedetto Zaccagni, detto 
il Torchiurino, al quale non sarebbe giudizio arrischiato 1’ at- 
tribuire il merito di avere diffusa nei nostri paesi l’arte  pra- 
tica dei militari munimenti, nella quale egli tu non ultimo 
maestro. 

Tutta la sua famiglia fu d' architetti valenti: al padre, Ber- 
nardino, Parma deve il pìù bel tempio dopo il rinascimento delle 
arti (la chiesa della Sfeccata). Gianfrancesco, uno dei figli, lasciò 
esempì commendevoli della sua valentia, e Benedetto diede prove 
eccellenti, come già ricorlammo, nell’ architettura militare. 
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Il cenno che qui diamo del Torchiarino (1), debbesi avere 
come un legame di narrazione, perchè al progetto e alla costru- 
zione della Cittadella non potè aver parte alcuna; essendo egli 
morto il 26 gennaio del 1558. 

Ebbero, invece, parte principale nell'opera, Genesio Bressani, 
Gio. Antonio Stirpio, Smeraldo Smeraldi, e qualche altro di minor 
conto. Bressani fu per avventura il primo .che attendesse ai pro- 
getti d’ esecuzione; ma a un dato momento si allontanò; poi fece 
ritorno per invito del Duca Alessandro, che in lui poneva somma 
fiducia. 

I Bressani erano di Fiorenzuola; il padre di Genesio era 
conosciuto sotto il nome d' Andrea da Fiorenzuola, e appartenne 
anche lui alla valorosa schiera degli architetti militari, che nel 
XVI secolo avevano gran lavoro innanzi, con tanti castelli feudali, 
e coì più grossi munimenti che si andavano costruendo, secondo 
nuovi principî di difesa. 

Genesio, che superò in merito il padre, non isfuggì all’ occhio 
attento dei reggitori della Repubblica Veneta, che l’ ebbero gio- 
vanissimo al loro servizio: se non che ìl padre preferì che pas- 
sasse, come passò, a quello de' Farnesi. 

Giovanni Antonio Stirpio de’ Brunelli (2), di famiglia bus: 
setana, fu esso pure valente ingegnere militare; onde godette la 
stima e la protezione del Duca Alessandro, che lo volle seco in 
Fiandra, e quindi lo mandò a Parma quando si trattò di erigervi 
la fortezza, affidandogli la direzione suprema; che però non con- 
servò a lungo per essere stato richiamato dal Duca, quando esso 
portò colle armi di Spagna la guerra dalla Fiandra in Francia. 
Fu anzi Stirpio che si trovò al fianco del gran capitano allorchè 
sotto le mura di Caudebec toccò la ferita che in seguito gli ca- 


(1) Il padre Zaccagni fu detto — :l Torchiara; suo figlio minore 
— Torchiarino — perchè la famiglia era della villa di Torchiara non lungi 
da Parma, dove Piermaria Rossi aveva intorno al 1460 edificato una bellis- 
sima rocca, che tutt’ ora si ammira, quantunque vada di anno in anno de- 
perendo per l'abbandono imperdonabile in cui è lasciata dai ricchi e nobili 
proprietari. 

(2) Il Ronchini fu il primo ad avvedersi che in alcune lettere (però 
poche) lo Stirpio aggiugneva al cognome — de’ Brunelli — e anche noi ciò 
vedemmo in due lettere, che si conservano nell’ Archivio di Stato. 
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gionò la morte. E (strana conformità di destino !) Stirpio sezuendo 
l’ esercito regio in Francia, restò ucciso nell’ atto istesso in cui, 
come Alessandro, stava esplorando una fortezza nemica. 

Pico, segretario alla Corte di Parma notò, nelle sue memorie 
de’ parmigiani celebri, la data dì questa morte come avvenuta 
nell’anno 1591; ma. come osservò il Ronchinì, fu errore grave, 
perchè l'architetto bussetano sopravvisse, benchè per poco, al 
Duca ; il quale, come è certissimo, morì nella notte del 2 al 3 
dicembre 1592, 

L'infelice Stirpio fu colpito alla fronte da una palla d'’ ar- 
chibugio, che lo stese morto sull’ atto. 

Alla chiamata del Duca che fu causa della partenza da 
Parma del valente ingegnere, saranno da aggiungere altri motivi 
che verremo esponendo in seguito. 

Dì Smeraldo Smeraldi, onor vero della nostra città, è bello 
il nome per tutti coloro, e non sono pochi, i quali tengono in 
pregio la virtù, e sono delle patrie glorie estimatori. Peccato che 
di lui non siensi raccolte e pubblicate le scritture, i disegni, le 
opere varie per cui salì in fama, e diventò earo ai cittadini, e 
preferito dai principi. Il ch."° Luciano Scarabelli, serittore valente, 
e accurato indagatore delle cose passate, dettò alcuni preziosi 
cenni sulla vita e le opere di Smeraldi (1); il prof. Ronchini più 
volte scrisse di Iuì rendendogli la lode che ben meritava; ma 
una estesa biografia dello specchiato e instancabile artista ci 
manca sempre; e sarebbe lavoro degno di qualcuno de’ nostri 
giovani ingegneri, che amasse di farsi onore, oltre che nella 
scienza sua, nella ricerca delle preziosità dimenticate, e nelle 
lettere. 

Dopo i tre primarî ingegneri mentovati, veniva Domenico 
Cogorano, «apo dell’ Ufficio de’ Cavamenti ; poi il Muciasi, e un 
Masarengo ; non che altri di minor conto. 

Tenevano l' azienda generale della fabbrica il Co. (riacomo 
Piosasco, maggiordomo di Corte — che non era il Piosasco ìin- 
quisitore tiscale della Barbara Sanvitale — e un Messer Cosimo 
Tagliaferri, al quale affidaronsì i contì delle spese speciali; mentre 


(1) « Gazzetta di Parma » 1845, numeri 43-45-17. 
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che all’ ufficio di sopraveglianza su tutti gli operai e provvigio- 
nieri furono scelti molti individui che non importa ricordare coi 
loro nomi. I 

M Duca Alessandro fece per solennità inaugurale battere alla 
Zecca un Ducatone d’argento, che nell’ uno dei lati presentava 
l' effigie del principe e nel rovescio la pianta della erigenda Cit- 
tadella. 


Iucalone di Alessandro 





Nel XVI secolo i modi per eseguire un’ opera grandiosa di 
pubblica utilità, o come tale ritenuta dal Sovrano, erano molto 
differenti da quelli usati adesso; allora si procedeva speditamente. 

Alessandro mandò fuori gli ordini senza preamboli : assegnò 
alle Comunità i rispettivi contributi pecuniari; alle ville di cam- 
pagna il numero proporzionato de’ contadini da spedire in città 
per lavorare; al Clero domandò una grossa somma, da offrire 
spontaneamente, secondo la formola stabilita — tanto per dare e 
non parere. — Ingiunto ai calcinai e ai mattonai di non cuo- 
cere che per la Ducal Camera. Imposte le condotte ai proprietarî, 
affittuari, mezzadri ecc. per corvée, a poca » nessuna retribu- 
zione; senza riguardo ai luoghi; per cui dalla montagna la calce, 
i legnami grossi, le fascine faceva d’ uopo trasportare a soma, 0 
sulle treggiîe con fatica improba degli uomini e delle bestie. Le 
zolle erbose per rivestire i terrapieni sì procacciavano scotennando 
1 prati più vicini alla città, pagando il danno con sei o° sette 
ducati per biolca. 

In città e nelle adiacenze, stipati alla ‘meglio o accampati 
quasi quattro mila contadini, venuti da parti anche lontane dello 


128 © LA CITTADELLA DI PARMA 


Stato, per eseguire gli sterramenti delle fosse e le elevazioni delle 
cortine e de’ baloardi. Tutta povera gente, pagata con pochi soldi 
e scarsa vettovaglia: che cosa fosse il pane sommipistrato dalla 
Ducal Cameri, lo sapremo a suo luogo. 

Erano tempi propizî per quelli che volevano a modo farne 
siano edificare moli gigantesche, da far stupire i posteri, come 
sarebbe la nostra Pilotta; ma è altresì dimostrato che il disagio 
e il danno de' cittadini erano enormi. Però nel caso nostro, nel 
quale si trattava di erigere un Castello in difesa della Città, il 
sacrifizio pubblico doveva essere giustificato. 

Quando tutte le cose parvero ben preparate, e così le off- 
cine e i materiali d' ogni natura; quando furono raccolte le mi 
gliaja di operai, separate le squadre, assegnati i capi, organiz 
zata la disciplina fra tanta gente rozza cogli ordini impartiti e 
le numerose guardie che avevano a farli eseguire, si pose mano 
al gran lavoro nel principio del 1591. 

Il famoso Ingegnere Paciotti (1) era morto nel 1560 e 
quindi non venne lui a tracciare le fondamenta, ma restavano i 
disegni e i modelli della fortezza d' Anversa, nè mancavano gli 
avvertimenti che egli stesso aveva dati al Duca Alessandro, che 
in queste cose era de’ migliori intendenti: e così si procedeva con 
sicurezza, quando il Cardinale Odoardo Farnese, figlio d’ Ales- 
sandro e fratello del Principe Ranuccio, comandò che con solen- 
nità straordinaria si ponesse la pietra augurale nel dì 29 giugno, 
festa di S. Pietro : e così avvenne. In che modo si compisse.la 
religiosa funzione ce lo narra una scrittura allora pubblicata, che 
stimiamo di riportare intera. 

— « Il dì 29 Giugno 1591, dibaloo nella festa del principe 
« degli Apostoli, la mattina alle undici ore, avendosi a fare la 
« fondazione della prima pietra nel fondamento della porta del 
« nuovo Castello di Parma, venne l’Ill."m e Rev.®° signor Car- 
« dinale Odoardo Farnese alla Chiesa fabbricata, per modo di 
« provisione, di legname in detto Castello; e venne in carrozza, 
« accompagnato da Monsignor Cattia Vicario Apostolico e dai 


(1) Nelle scritture del tempo si legge Paziotto, ma veramente l' Inge- 
gnere chiamavasi Paciotti, come si è già avvertito. 
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Sig." Canonici, e da molti altri Signori e Cavalieri : dove erano 
gli Ill.mi Ottavio Zobolo, giureconsulto, Celio Sozzi Cavaliere, 
e gli Anziani di Parma; insieme coi rev. Consorziali, che 
stavano aspettando S. S. Ill.ma; la quale arrivata e fatta ora- 
zione innanzi l’altare, sì avviarono tutti in processione da 
detta Chiesa alla porta del Castello, e quivi giunti, i mcelto 
Rev. Monsignor Simone Cassola, Domenico Secchi, Pomponio 


. Rivi, e Domenico Amita, canonici, parati solennemente, bene- 


dissero la prima pietra del fondamento, insieme con tutti gli 
altri signori Canonici del Capitolo e coi Consorzialii — Indi 
S. S. Ill.ma discese nel cavo insieme col Sig. Gio. Ant. Stirpio 
Sopraintendente della fabbrica; e il Sig." Gabriele Bambasi ; 
dove era Smeraldo Smeraldi Ingegnere di detta fabbrica col 
martello, la cazzola e il grembiule in un bacile d' argento; e 
Maestro Francesco Riauo Capo mastro muratore, presentò una 
conca colorata d'azzurro con le arme di S. S. Ill.ma da un 
capo, e dall'altro quella del Ser."° Principe, ornata con alcuni 
gigli e altri fregi d’ oro: e era piena di calcina; e Smeraldo 
presentò la cazzola in sua mano, quale era dorata, e quella 
(signoria) prese la cazzola detta, con la quale mise la calce 
sotto la pietra; e poi il Sig." Stirpio presentò il martello, pa- 
rimente dorato, col quale S. S. Ill."® battè due o tre volte 
detta pietra. Fatto questo S. S. Il." salì disopra e il simile 
fecero gli altri; dove quella stette col martello in mano sulla 
sponda del Cavo, sino a che Mons.” Cassola ebbe finita la ce- 
rimonia della benedizione. Terminata la quale S. S. Il."® gettò 
il martello nel cavo sulla coperta di piombo che sì era sovrap- 
posta alla pietra, e quindi gittò dentro il calcistruzzo che si 
era preparato. 

« Nell'istesso moinento fu fatta una scarica d'artiglieria 
e d’archibugeria; cessata la quale S.S. Ill.®® si lavò le mani e 
se le asciugò col grembiule offertogli dal Riano: si recò poscia 
in Chiesa, d'onde mosse la processione, seguendo alla banda 
destra sino al primo baloardo, sul recinto posteriore. La pro- 
cessione venne accompagnata da Mons. Cattia, Vicario A postao- 
lico, dal molto Ill.'è Sig. Fabrizio Arditi Governatore di 
Parma e dai Sig. Anziani, e da molti altri Gentiluomini: dove 
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giunti, Mous. Cassola con alcune orazioni benedisse il Baloardo, 
chiamandolo Santa Maria. Dopo coll’istesso ordine, si mosse 
e pervenne al secondo baloardo, che benedisse, nominandolo 
S. Alessandro: poi seguitando a camminare sul ricinto in pro- 
cessione, pervenne al terzo baloardo, che fu benedetto e nominato 
S. Pietro; indi al quarto che si chiamò S. Francesco; e al 
quinto cui s'impose il nome di S. Giov. Battista. 

« Dopo si entrò in Chiesa e Mons. Cassola cantò la messa 
del Spirito Santo, alla quale servì per diacono Mons. Secchi, 
per suddiacono Mons. Riva e per assistente Mons. Amita; e 
fu cantata solennemente, colla musica di Ms. Claudio da 
Correggio : e al levare del Santissimo Sacramento di nuovo si 
fece una salva con dodici pezzi d'artiglieria e venti mortari, 
che erano su la muraglia della Città, e da tutta l'archibugeria 
dei soldati; i quali erano messi in ordinanza su la piazza dentro 
il Castello, tenendo in mezzo la Cavalleria. 

« Finita la messa Monsignore Ill.®° (27 Cardinale) montò in 
carrozza, e accompagnato dai suddetti signori, con altre molte 
carrozze partì. 

« Mentre si faceva la processione sui baloardi, ms. Giuseppe 
Bonino, sopraintendente de’ guastatori (contadini lavoranti ) 
fece accompagnare la processiene da tutti ìi guastatori e gli 
artisti, che in detta fabbrica servivano, facendoli camminare in 
ordinanza sotto le insegne dei soprastanti, coi loro tamburi: e 
similmente vi camminavano le donne che servivano nella fab- 
brica; e tutti portavano gli strumenti che adoperavano a la- 
vorare. Erano circa tremila e cinquecento ; e in fondo seguiva 
l'ordinanza dei Cassonieri coi somariì, i cavalli e i buoi; quali 
tutti pervenuti sulla spianata, fuori del Castello fecero una della 
et ridicolosa folla, mentre che il Cardinale passava andando a casa. 

« La sera poi di detto giorno Monsignore Illustrissimo ritornò 
fuori in carrozza accompagnato da Mons. Vescovo d’ Ancona, e 
andò alla camera di Smeraldo a vedere tutti i modelli e disegni 
del Castello; e dopo essersi alquanto riposato, tornò al cavo 
della porta; dove, sopra la pietra già messavi la mattina sì 
posero due cassette di pioppa lunghe un braccio ciascuna ed in 
quelle si misero dal sig. Stirpio quattro vasi di rame dorato, coi 
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« loro coperchi, nei quali (vasi) stavano certe monete e medaglie 
« d’oro e d’argento; e subito chiuse le cassette, gettò la chiave 
« nel calcistruzzo e sì copersero con quadrelli e calcina e nnovo 
« calcistruzzo. — Mons. Illmo stava presente alla operazione dal 
« margine del cavo. La detta pietra è di mandolato di Verona ; 
« quadrata, di braccia tre circa, grossa circa oncie 2 %, sopra la 
« quale sono tagliate alcune parole ordinate dal sig. Bambaso ecc. » 

Il Duca desiderò che Smeraldi e Muciasi assumessero 1’ im- 
pegno della costruzione del grande edifizio, conoscendo la loro 
perizia nell'arte e la specchiata onestà; ma se così si esprime la 
lettera ducale, non bisogna intendere per assumere la costruzione, 
che i due ingegneri fossero accollatari dell’opera, che non erano; 
ma solo che assumessero il carico di attendere alla migliore ese- 
cuzione dei lavori, mentre a Stirpio sarebbe spettata la direzione 
suprema. 

Essi l’assunsero a patto che S. A. avrebbe dati i disegni e 
le indicazioni necessarie perchè avessero a condurre le cose con 
sicurezza e secondo la volontà sua; evitando così gli attriti che 
sarebbero potuti nascere fra loro e Stirpio. Stabiliti in tal modo 
i rispettivi incarichi, avrebbero essi costrutti i baloardi e le cortine, 
aperte le fosse, inalzati ì terrapieni, poste le fascinate e posti 
gli assiti ne' luoghi designati; elevati 1 murì, costrutti ì ponti, 
le porte e quant’ altro avesse comandato il Duca, a cui restava 
l'obbligo di somminìistrar loro quanto occorreva delle cose mate- 
riali, e trovare gli operai, ì soprastanti, i maestrì d'arte, e le 
schiere dei contadini. Si obbligavano da parte loro di dure Vuon 
conto di quel che avesser fatto, se richiesti ne fossero stati, e 
s'accomodavano con soddisfazione all’ assegno di venticique scudi 
d'oro il mese che ìl Duca aveva fissato per ciascuno di loro. 

Una tale ripartizione dì autorità e di doveri, poteva essere 
utilissima alla migliore esecuzione della fabbrica; ma Stirpio non 
era d’indole così buona, nè di modi conciliativi per non far sor- 
gere contrasti colle persone che avevano a far seco: egli preten- 
deva di far tutto, d’entrare in tutto, di far prevaler sempre 
l'autorità sua sopra quella de compagni; ma lo Smeraldi, pure 
essendo persona modesta e prudente, non sopportava simili soper- 
chierie, e meno ancora che vi fosse uno che mutasse le cose e 
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gli ordinamenti prestabiliti, di capriccio. o forse d’ interesse suo, 
recando danno all’ opera e all’ erario del principe. — E a Sme- 
raldo non si poteva imporre soggezione che superasse la sua 
specchiatezza e la illuminata coscienza d'’ artista. 

Erano brutti principii, e infatti le cose progredivano disordi-. 
nate; mentre le persone stavano in sospetto e venivano a conte- 
stazioni vivaci, rimandandosi a vicenda gli errori, le responsabilità 
e le colpe. Muciasi, a chi lo interrogava, rispondeva d'’ aver 
richiesto Stirpio de’ profili e delle misure che gli dovevano servire 
pei lavori da fare, e sempre gli era stato fatto mancamento. 
Smeraldo assicurava di aver mostrato gli ordini di Stirpio al 
Co. Piosasco, al Sacco, al Pico (segretario ducale) e al Castel- 
lano ; e di avere inteso da loro che occorreva di prendere la via 
più corta che si potesse; perchè mancavano ì denari, il frumento: 
e tante altre cose; mentre che al Duca importava assai di far 
‘entrare nel castello, quantunque appena cominciato, soldati e ar- 
tiglierie. Per questo e per ogni altro rispetto, sosteneva Smeraldo, 
che gli ordini volevano essergli dati în modo chiaro e sicuro, per 
evitare falli e pentimentìi. E non sì taceva neppure, in mezzo a 
tanti discorsi, che Stirpio aveva domandato al Duca quarantamila 
ducati, e ormai ne aveva spesì dugentomila: che nel principio 
si era fatto assesnare, come bastevoli, diecimila braccia di ta- 
vole, e ne ebbe trentamila; che fece richiesta di cinquantamila 
fascine, e s' era fatto tutto con novemila — e via di seguito. 

Queste e consimili asprezze s' andavano sollevando fra i capi 
ingegneri; la qual cosa non poteva far meraviglia se Alessandro 
aveva chiamato in Fiandra il figlio Ranuccio, togliendo così sin 
l'ombra d’ un’ autorità rispettata, che tenesse il freno. Piosasco 
e Tagliaferri non bastavano a dominar Stirpio: perchè non gode- 
vano tutta la fiducia che era indispensabile in quella lotta di 
volontà e d' interessi. 

Aggiungasi ; che s'erano scoperti abusi gravi, cagionati dalla 
confusione d' ordini e contrordini, dati e ricevuti or dall’ uno, or 
dall’ altro, senza regola e misura: perdendo le traccie delle re- 
sponsabilità, per non avvedersi che del male esistente. Stirpio 
tempestara, ma all’ impazzata ; giugnendo persino a far dare tratti 
di corda a qualche sgraziato col quale s' imbestiava. Se non che, 
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egli uni sostenevano che andasse di balla, e che quelle sfuriate non 
«erano che finzioni: gli altri non osavano accusarlo, sapendo la 
stima che il Duca faceva di lui: i più, invece, volevano credere 
che fosse onesto, ma poco sicuro nel condurre un’ opera di tanto 
rilievo ; e quindi, facesse e guastasse, per poi rifare, dopo i pen- 
timenti. E, per certo, non è raro ìl caso che un architetto, facile 
e pronto nel concepire e progettare, sia poi meno idoneo nella 
‘ese-uzione, e meno avveduto nel misurare le spese. 

Intanto giugnevano lettere dalla Fiandra, nelle quali Ales- 
sandro mescolava le lagnanze agli ordini; ma anche lui, che 
pure era così conoscitore dell’arte militare, viveva nella incertezza 
del partito da prendere per finire i dissidii e i danni che ne de- 
rivavano: non sapeva se fosse meglio licenziare Stirpio o gli altri; 
se promovere una rigorosa indagine e, scoperte le frodi, severa- 
mente punire: sentiva egli stesso le difficoltà, ma propendeva a 
credere che il male venisse dagli agenti inferiori. Una lettera del 
segretario Pico calmò alquanto l'animo del Duca. 

« Le cose della fabrica di questo Castello camminano adesso 
« molto’ bene, per quanto mi viene riferito; non mancando nè 
« lavoranti, nè altra cosa: già si trovano finite quattro piazze 
« dalla parte di Reggio, e si attende a fondare le altre sei; nel 
« qual lavoro lo Stirpio non manca di far usare straordinaria 
« diligenza per poter ridurre il Castello in difesa, quanto prima. 

« .....Tutto il ricinto è alto sei braccia.... e spera Stirpio di 
« ridurlo alto dodici in quindici giorni, se lavoranti non manchino. 

« ..... Già ha tirato dentro circa duecento soldati, ì quali for- 
« mano la guardia di giorno ‘e di notte; e fra due dì sì spianerì 
« la cortina della Città verso il Castello (1) ecc. 

« Ricorda il detto Stirpio alcune cose per servizio della fa- 
« brica: e prima; che si metta in Castello qualche munizione di 
« grani; che sarà difficile comprar qui per la scarsità del raccolto: 

« Che sarà bene compera» botti per far munizione di vino. 

« ll detto Stirpio e Gaspare Osìo, maestro di campo, sono 
<« di parere che sarebbe bene cominciare a pigliar soldati voloa- 
« tarî per tenere in castello, sì perchè si sarebbe meglio serviti, 


(1) Castello vecchio, presso Porta Nuona. 
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« e sì per sgravare le milizie, delle quali sono mancate assai. 
« Non lasciando di dire di più a V. A. che tutte le spese pas- 
« sano per mezzo del Co. Jacopo Piosasco, secondo l'ordine di 
« Cosimo Tagliaferro Commissario Generale .... E per poter sup- 
« plire a dette spese è stato necessario dar ordine a Roma che 
« si piglino trentamila scudi a censo.... e per quanto mi dice il 
« detto Conte, già sono stati spesi la maggior parte: e finiti 
« che saranno non saprà dove voltarsi per provedere altri danari. 
« Di che mi è parso dar conto a V. A. acciò che possa dar or- 
« dine, quale sarà suo servizio. 

« Li 20 Agosto 1591 — ». 

Con queste alternative il lavoro tirò innanzi, ma non finì 
l’anno che da Roma il Cardinal Farnese, che non era ur otti- 
mista come il Pico, scrisse a Stirpio una lettera colla quale si 
raccomandava di affrettar l’ opera; tale essendo il vivo desiderio 
del Duca. Per la qual cosa ci è lecito sospettare che egli temesse 
un’ invasione nel suo Stato, sebbene non si saprebbe indovinare 
chi in quel momento potesse essere l’ invasore. 

Non il Re Filippo, di cui Alessandro era il fortunato capi- 
tano; non il Papa, che aveva cessate le ostilità ancor vivo Ot- 
tavio. — Chi dunque? — Forse nella furia di possedere la 
fortezza entrava un po' la moda, il desiderio di porre in atto la 
trasformazione del sistema di difesa dopo ìi progressi dell’ arti- 
glieria, ma per avventura più di tutto, il notevole cambiamento 
«che sì andava facendo nella forma del dominio politico che so- 
vrastava al popolo: dominio che da suddiviso che era fra piccole 
signorie e feudi di varie proporzioni, s' andava concentrando in 
più vaste e potenti sovranità; talchè non avrebbe a parer strano 
che alcuno considerasse le grandi fortezze che sì andavano inal- 
zando, come la sintesi della forza e della autorità di quelle rocche, 
che si andavano abbandonando o distruggendo. 

È ora sentiamo la lettera del Cardinale Farnese a Stirpio. 

« Da Roma il 18 Dicembre 1591. 

« Molto amat."° nostro : 

« Sapendo noi che il Castello non è ancora a quel segno 
« di difesa che conviene che sia, prima che voi ne leviate la 
« mano, tutto che siamo certi, che per il zelo che tenete del 
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« servitio del Sig. Duca, mio pad.?* et Sig."*, non l’havereste 
« lasciato sin che haveste conosciuto che l'assistenza et presenza 
« vostra vi fosse necessaria, habbiamo nondimeno voluto con questa 
« dirvi; che non ostante che il Cap. Federico Castellano sia in- 
« trato in detto Castello, non manchiate però voi di assistere a 
« quella fabbrica con quella cura, fede et diligenza, come se il 
« Castello fosse anco del tutto aperto. 

« Corrisponderete in questo modo alla fede che ha in voi 
« S. A. et ne riceveremo noi tanta sodisfattione, oltre quella che 
« riceverà S. A. medesima... ecc. 

« Tutto v.° — Il Cardinal Farnese — >». 


L’anno 1592 cominciava sotto non lieti auspici: il Duca Ales- 
sandro campeggiava ora in Fiandra, ora in Francia, mantenendo 
nell’ una e nell'altra regione sempre vivo, ma faticoso il com- 
battere. La sua salute andava scadendo, e l’ impegno di condurre 
la guerra contro il Re di Navarra, non gli consentiva di lasciare 
il campo per attendere con assiduità alle faccende del suo Stato 
di Parma. Il figlio Ranuccio seguiva di scvente il padre, o se 
trovavasi nella sua città, non poteva ancora, a ventitrè annì, eser- 
citarvi autorità che dalla esperienza derivasse. E così la più im- 
portante azione che allora si svolgesse in Parma, la fabbrica del 
Castello, veniva nuovamente turbata. Le male voci e le accuse 
risorgevano a danno or dell'uno, or dell’ altro: si tornava a di. 
scorrere di lavori male eseguiti e di ruberie commesse. Si faceva 
colpa a Stirpio, non di azioni disoneste, ma di atti capricciosi e 
non ponderati. Giuseppe Bonino, Capo de’ soprastanti, affermava 
che esso ingenere non aveva mai voluto consentire che si accot- 
timassero ì lavori... — « In sul principio (scrive Bonino) sì di- 
sputò in camera del Maggiordomo (Piosasco) con fmeraldo, Co- 
gorano, Muciasi, Masarengo, Stirpio, e me; ciò che sì aveva a 
fare; ma Stirpio stette fermo e non la volle intendere ». 

Smeraldi perdè la pazienza e per l’ onor suo parlò chiaro un’al- 
tra volta a quelli di Parma e all’istesso Duca; il quale provò 
disgusto del disordine che regnava nella fabbrica e cominciò a 
far valere l'autorità propria, serbando però sempre le umane ma- 
niere che erano proprie dell’ indole sua nobilissima. 
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Scrisse al Segretario Pico la seguente lettera. 

« Molto mag.° n."° amatiss.M° 

« Per le vostre lettere delli 19, 26 di Novembre, 13, 17 
et ultimo di Dicembre, et 3 del passato, restiamo avvisat 
di quanto passava nel particolare del Castello, et di quel che 
Il Cardinale nostro figlio haveva scritto a Stirpio. Però a que- 
st’ ora dovrà esser stato consignato al Capitan Federico Ca- 
stellano, con havervi anco introdotta dentro l’ artiglieria, con- 
forme all’intenzione nostra et a quel che scriveva il suddetto 
Cardinale, ma quando fosse altrimenti ne sentiressimo molto 


« disgusto, et tutti insieme doverete procurar che si metta in 
« essecuzione tutto quel che si appuntò col sig. Mario (1) prima 
« che partisse da Roma, non ostante ch’el Stirpio ricalcitrasse; 


al quale abbiamo scritto nella medesima conformità ; et quel 
che manca per la difesa si potrà veuir riducendo a perfettione 
con quella celerità che sarà possibile, avertendosi però che 
la fabbrica sia ben condizionata, et fatta con quella diligenza 
et accuratezza che ricerca una spesa et opera tale; non com- 
portandosi che s'habbia a lavorar ne’ tempi gelati et che non 
fussino a proposito; nel che confidiamo che voi giustamente 
ne haverete la cura che si deve et che v' incaricamo a tutto 
potere ; oltre quella che doveranno havere gli altrì ministri 
che sono proposti a questo effetto, et contra quelli che saranno 
colti in fraude, farete che si proceda al debito castigo, et 
con quel rigor che la giustizia compbrta, acciò siano esempio 


« agli altri. ........ Quanto agli altri ordini che avete fatti sono 
« stati tutti a nostra sodisfattione, et nel particolare di quel pri- 
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gione della Contessa di Sala (2) per conto del sfroso del sale 
doverete esservi governati secondo il parere del Consiglio. 
« Et conservatevi sano, che Dio vi guardi. 
« Dal Campo a Neufchastel a 19 di Febbraio 1592 » 
« V.r°o Aless. Farnese > 


(retro) Al Molto mag.°° amat.®’ Il secretario G. B. Pico --- Parma. 


(1) Mario Farnese, Capitano generale della Chiesa e molto pratico di 


furtezze. 


(2) La Barbara Sanvitale. 
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Le parole del Duca Alessandro e il comando imperioso di 


punire i ladri, aprirono, quando furon noti, più di una bocca, 
che per prudenza stava chiusa; vi furono dichiarazioni giudiziali 
fatte al cospetto del Fiscale da cui risultavano evidenti gli abusi, 
gl’ inganni e le ruberie. Ma chi aprì gli occhi a tutti nell'in- 
teresse del Principe, e a luì stesso, fu Smeraldi, le rivelazioni 
del quale, franche e stringenti, non ammisero che timide e vane 
difese. Smeraldo si rivolse alla D. Camera il 6 Aprile 1592. 
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« Essendo io Smeraldi in obbligo per servizio dei ser. Pa- 
droni di procurare con ognì mio potere, che non siano usate fraudi 
e inganni sulla fabbrica del Castel nuovo di Parma, atteso 
che dal Sig. Principe ciò miè stato comandato : laonde avendo 
creduto in molti modi essere corsi molti danni per S. A. S. 
(1) e non vi avendo potuto io rimediare in niuna mapiera ; in 
absentia del Sig. Principe (2) (Ranuccio) ho avuto ricorso all'Ill.mo 
sig. Cardinale (3) supplicando S. Sig." Ill. a mandar alcuno 
suo servitore che abbi a riconoscere molte ruberie che erano 
fatte da molti soprastanti; e perciò vi venne il Cap. Benedetto 
Marconi; qual ne vide e conobbe più di quelle che aveva 
sapute io; ed esso ne diede conto al sig. Fiscale, come aveva 
ordine di fare. Il qual Fiscale ancor egli venne su la fabbrica 
più d’ una volta a pigliar molte informazioni; dove conobbe 
ì danni manifesti che correvano per S. A. S. e furono impri- 
gionati alcuni soprastanti, altri no, e alcuni fuggirono : però 
non sì è proceduto più oltre. 

« Essendo poi venuto il sig." Ill.» Mario Farnese sono an- 
che ricorso a S. Sig." Ill." e gli ho notificato di molti danni 
dati a S. A. S. et egli vi ha preso rimedio per l' avvenire; 


« ma del passato ve ne sono corsì dei danni gravissimi — ciò è; 


« Che tutti i baloardi e cortine del Castello che sono fatti 


« a cottoma non sono stati conforme ai Capitoli sopra ciò fir- 
« mati, i quali dicono che tutto il terreno che sarà lotato, fa- 


(1) Il titolo di Altezza era dato al Duca Alessandro. 
(2) Il titolo di principe a Ranuccio. | 
(3) Il Cardinale era Odoardo, secondo figlio d'Alessandro e fratello di Ra- 


muccio, come si è detto. 
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scinato et battuto, sia pagato in ragione di tre soldi e mezzo 
per quadretto; ma tutto quello altro terreno che sarà fuori 
della fascina, sia pagato in ragione di sette quattrini per qua- 
dretto, che porta danno di molte centinaja e migliaja di scudi 
a S. A. S. come ne potranno far fede l’Ill."° Sig" Mario, il 
Sig." Genesio (1), e anche qualsivoglia che ha ragione in sè, 
lo conosce. 

« Di più; vi sono fatte le spalle alle piazze di S.* Maria, 
di S. Alessandro, e una a S. Pietro con terra e letame, contro 
l’ ordine debito; quale il Sig." Mario e il Sig” Stirpio non vole- 
vano che si facessero, protestando che rovinerebbero, e che poi 
sì rifarebbero a spese di chi le faceva fare; ma per questo non 
si restò di farle a detto modo; laonde, perchè rovinarono, si 
rifanno con danno grande di S. A S. per la molta spesa che 
vi corre; che sarà di centinaja di scudi. 

« In oltre è corso danno gravissimo nelle calcine, perchè 
dopo la partita del S." principe Ser.®° si cominciarono a mì: 
surare i carri e si trovarono per m. Alessandro Ranuci che 
tutti mancavano a chisei stari (2), a chi cinque, a chi quattro, 
a chi tre; e tutti erano pagati per venti sfara per ogni carro: 
di dove ne seguitò danno grande, essendone venute le migliaia 
di carri; ma maggior danno poi ne seguitò, perchè volendo 
alcuni sostenere, che non si poteva condur calcina che non ca- 
lasse almeno tre s/arî per carro, e perciò gli furono accre- 
sciuti per ogni carro lire tre: ma poi sì è conosciuto che non 
cala niente ; anzi cresce; come fanno fede le scritture date 
nella Ser." Camera per m. Francesco Piniano — laonde tutto 
questo crescimento è stato un danno grosso di S. A. S.P es- 
sendone venuto le migliaia di carri. 

« Nei quadrelli e pianelle ancora vi è danno grande, sì per 
la qualità, come anco per quantità; perchè si sono ritrovati 
mancarne sino cento nei carri; e ora più, ora meno, come pei 
signori a ciò deputati si fa fede; e tutti erano pagati prima 
che si noverassero : nella qualità poi ve ne sono venuti infiniti 


(1) Genesio Bressani — sopra mentovato. 
(2) Misura parmigiana. 
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pessimi, non cotti, buoni a niente, quali si sono più volte ri- 
buttati per non buoni, come ben lo sanno tutti i muratori; 
ma poi gli hannv fatti mettere in opera contro ognì mio vo- 
lere, con danno della fabrica. 

« Non minor danno è corso per S. A. S.'2 nelle opere dei 
guastatori che hanno lavorato sulla fabbrica, perchè avendosi 
voluto chiarire il Sig." Stirpio di questo, mandò m. Aless. 
Ranuci il dì 20 Decembre prossimo passato in compagnia di 
altri per tutta la fabrica a rassegnar ogni sorta di persona 
che lavorava; quali numerate tutte computandovi ogni lavo- 
rante, tanto uomini come donne e putti, e tanto muratori, 
come falegnami e segantini, erano tutti in numero di duemila 
dugento ventinove; ma secondo le liste pagate erano tre mila. 

« Per il che sì può considerare la perdita che vi è corsa a 
S- A. S.", e di questo se ne avrà fede dal suddetto Ranuci, 
come anche di molti altri danni fanno fede altri servitori della 
Famiglia del S." Principe Ser."°, che hanno conosciuto nel 
tempo che sono stati su detta fabbrica... 

« Ma oltre a tutti questi mali, ve n'è corso un grossissimo 
per S. A. S.®® per essersi quasi sempre dato il pane che ha 
alogliato i lavoranti; contra il comandamento del S." Principe 
Ser.®°, che ha dato danno per molti mesi: in modo che i lavo- 
ranti alogliati venivano pagati e non facevano l’ opera dovuta, 
perchè perdevano la metà della giornata per la malignità del 
Loglio (1); e chi sia stato di questo la causa si può benissimo 
sapere dalli fornari che l'hanno fabbricato : e l'hanno anco depo- 
sto nei loro esami, che sopra ciò hanno fatto innanzi al Fiscale. 

« Laonde, se sì avrà riguardo sopra tutti gli sudetti danni 
sì conoscerà che vi è corso molte migliaia di scudi, oltre a 
molti altri ancora, sì nei legnami, come nei mattoni, ghiaja, 
e sabbia: e molte altre cose delle quali ne saranno dati molti 
contesti in ogni occasione che il bisogno lo richiederà. » 

. Messer Cosimo Tagliaferri, la cui responsabilità nella dire. 


zione era massima, mandò alla Ducal Camera una lunga scrittura 


(1) Lolium tumulentum L. seme graminaceo che si mescola al frumento, 


e quando è in abbondanza inebbria e toglie le forze. 
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iu propria difesa, che piuttosto apparve una invettiva contro Sme- 
raldo, che una sincera giustificazione : se non che Smeraldo gli 
chiuse la bocca, affermando che i fatti da lui allegati erano ve- 
rissimi, nè la D. Camera poteva rifiutarsi di passare ad un rigo- 
roso esame per constatare le frodi e i danui; quantunque l'inda- 
cine fosse per essere difficile « essendosi lasciate per troppo tempo 
« le polizze dei conti in facoltà di chi avrebbe avuto agio di 
« accomodarle a modo proprio. » 

Smeraldo non si arrestava a vituperare i frodatori, chè ron 
taceva de’ falli e delle colpe dell’architetto-ingegnere supremo, în 
fatto d'arte. Faceva conoscere al Duca che, rispettando le linee 
fondamentali della pianta del Castello, che dovevano essere per- 
fette se Alessandro Farnese le aveva prescelte, non stimava dover 
tacere sui modi coi quali sì costruiva. Osservava, ad esempio, che 
mai s'era veduto da persona di giudizio uguagliare sul -piavo di 
campagna con terreno posticcio, per fabbricarvi poi sopra una Cit- 
tadella di tanta mole.....; aver egli bene spesso veduto scavare 
al disotto del piano di campagna tre o quattro braccia e nel fondo 
disporre le fascinate per modo clie a determinate altezze sì for- 
masse una banca col ritiro delle fascine, eppoi un’ altra, e un'altra 
ancora, finchè fosse allargata a dovere la base, e dato maggior 
posamento alla carica del terrapieno. Credere egli fermamente che 
le linee de’ baloardi (e questo riguarderebbe la pianta) non fos- 
sero calcolate esattamente, e lasciasser dubbio che i tiri d'un 
bastione potessero offendere le mura del vicino. Altri appunti fa- 
ceva, oltre questi, di cui lo Stirpio, sempre troppo sicuro di sè, 
mostravasi importunato. 

E non era solamente Smeraldo che facesse le critiche; vi si 
provavano con crescente libertà e franchezza altri ingegneri di va- 
glia, de’ quali potremmo riportare i giudizì, se non reputassimo 
bastare quello di Smeraldo. 

Finalmente, le lagnanze generali; gli espedienti presì con 
certa energia dal S." Mario; la tema della collera di Alessandro; 
indussero lo Stirpio ad abbandonare la fabbrica e la Città, per 
far ritorno in Fiaudra; omettendo noi di accenuare ad altri mo- 
tivi che sì aggiunsero a quelli più noti, per determinare ]' inge- 
gnere alla repentina partenza. Fu in questa congiuntura un po 
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rimarchevole che il Duca volle nuove e più franche informazioni 
da suoi servitori di Parma; e Paolo-Rinaldi, che apparteneva alla 
Corte, non fu timido nello scrivere al Duca. 

« Ser.m° Sig."® et mio Sig." Padrone col.m° 

« Io ho visto il Castello qui, et se bene che si presero 30) 
« mila sc. d’oro a censo per esso, non mì pare da che mi partii 
« da Parma, che sono quattro mesi passati, si sia fatto gran 
« cosa. Hora il S." Principe vuol far scavare i fossi, et ha dato el 
« comparto (riparto di quote) a Piacenza, Parma e Stato Palla- 
« vicino (1). Così si fosse fatto nel principio che si saria rispar- 
« miato degli scudi 40 mila; ancor che molti che se ne inten- 
« dono, hanno detto al S." Principe che potrebbero essere stati 
« 60 mila. Che ne sente S. A. un dolore imenso. Dio perdoni a 
« chi ne è stato causa: che la colpa si attribuisce a molti : una 
« parte, e buona, a G. A, Stirpio, che volle fare di sua testa, 
« et fece molte spese di più che non avria fatto un pratico di 
« fabbriche; l'altra, che non fu preso buon consiglio nel principio,. 
« come si aveva da fare, di pigliare parere da chi sapeva; et da 
« più d'uno ecc..... di Parma 4 ottobre 1592. 

Questo documento, che acquista una importanza speciale per 
la quasi confidenza con cui è scritto ad un principe qual era 
Alessandro, che non ammetteva comunicazioni meno sincere, prova 
che Stirpio non aveva forse commesso abusi, ma che si era tro- 
vato così presente da doversene accorgere e impedirli: prova anche, 
e più chiaramente, quanto fosse autoritario e insieme, poco esperto 
costruttore. 

Pel Co. Giacomo Piosasco, maggiordomo, e Cosimo Taglia- 
ferri, sopraintendente gen." , non sapremmo in che modo stabilire 
le loro assolute responsabilità; ma è pur certo che sovra di loro, 
o per trascurataggine o inettitudine o altra cagione, pesava la 
colpa di molte perdite sofferte, e immoralità commesse. 

— Un’ ultima parola — 

Noi abbiamo insistito alquanto sulle ruberie che sì esercìta- 
vano a danno dello Stato e del Principe, perchè ci è piaciuto of- 


(1) Durava la denominazione, ma lo Stato era già in possesso del Duca 
Alessandro che lo aveva violentemente appreso nel 27 Sett. 1587. 
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frire l'esempio di una verità sociale — che i ladri sono di tutti 
1 luoghi e di tutti i tempi — e che sì commette errore e in- 
giustizia quando si riserbano le colpe e il biasimo solo per la 
società moderna. Peggio se si voglia sentenziare che l'onestà non 
può più essere dei tempi nostri, se di tanto è diminuito nel po- 
polo il sentimento religioso. Certamente, che è un fatto profon- 
damente doloroso il nostro; ma nel XVI secolo e negli anteriori, 
la religiosità non mancava, stiamo per dire, che sovrabbondava; 
eppure si rubava e si ammazzava a tutt’ andare. Lungi dal voler 
rompere una lancia in difesa della moralità del secolo che sta per 
finire — ce ne guardi Iddio! — ma a conti fatti, e in mezzo 
agli uomini che per natura poco mutano, c'è da lambiccarsi il 
cervello per trovare il vero secol d’oro della fede pubblica. 

Nella biografia di Genesio Bressani scritta dal ch."° Ron- 
chini (1), si legge: « ..... dallo scorcio di Giugno in poi (1591), 
essendosi all’impensata d’ ognuno partito dagli Stati il principe 
Ranuccio per aiutare in Fiandra al padre, cui sapeva affranto 
dalle guerresche fatiche, lo Stirpio, mal gradito dai più, incontrò 
nel condurre l’impresa (la fabbrica della Cittadella) tanti ostacoli, 
e tante contese ebbe a sostenere coi proprii coadiutori, che la 
fabbrica ne patì danno. Egli pertanto fece opera di uscir di briga; 
e, ottenuta licenza, sì ridusse lo Fiandra nel febbraio del 1592; 
mentre per gran ventura tornava a noi il Bressani, che, chiamato 
a regolare ì lavori, venne rimettendo in sesto ogni cosa. In luglio 
dell’anno stesso Ranuccio, reduce a Parma ragguagliava per let- 
tera il genitore intorno lo stato delle pubbliche faccende; e, quanto 
al castello scrivevagli — « è in assai buono termine di difesa: 
« ma vi sì lavora a bell'agio, non vi essendo più che seicento 
« persone per mancamento di denari. 

« I Baloardi, quel particolarmente delle piazze et che guar 
« dano verso la porta di S. Michele, si mostrano con molte cre- 
« pature, et dubito che s’avrà fatica a tenergli su, quest’ inverno. 
« Il disordine è venuto da poca diligenza, che si è usato in fargli; 
« ma Genesio ci va reparando al meglio che può ». — 


(1) Atti della Dep. di St. pat., Serie I., vol. IV, p. 179. 
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Ci sia conceduto di fare una breve digressione dall’ argo- 
mento principale, suggeritaci da due lettere del Castellano Co. 
Nicolò Cesis, trovate fra le carte che si riferiscono alla fortezza. 

Il Cesis, che scrisse queste lettere al Duca Alessandro nel 
1592, non era quello che vent'anni dopo, anch’ esso Castellano, 
ricevette e tenne prigioniera in Castello la Barbara Sanvitale. 

Della breve prigionia della Barbara avremo opportunità di 
parlare un’ altra volta; intanto facciamo qualche riflessione sulle 
lettere trovate. 

Che vi sia connessione vera fra il caso pietoso della Barbara 
€ le lettere del Cesis, non sì potrebbe affermare in modo asso- 
luto; ma non è per avventura fuor di luogo il credere che sino 
dal tempo del Duca Alessandro fossero insorte quelle diffidenze e 
que’ sospetti verso la Corte di Mantova che fecero capolino nel 
processo della famosa congiura del 1611. 

Fu grande lo studio che Ranuccio usò per scoprire se la 
mano del Duca di Mantova, Don Vincenzo, avesse tenuti i fili 
della cospirazione ordita contro di lui, e ottenuta che ebbe una 
sua intima persuasione (che potè essere fallace), quando gli venne 
il destro, mandò la Barbara al patibolo. Il quale estremo rigore 
fu giudicato anche allora come l’effetto della cupa fierezza del 
Farnese, mentre poteva essere l' effetto di impressioni (vere o false 
che fossero) ricevute molto tempo innanzi e tenute in petto; dove, 
purtroppo, avevano messe radici di vendetta. 

Noi offriamo al lettore le lettere del Cesis, come ci accadrà 
di presentargli altri documenti in proposito, perchè non gli venga 
meno alcun dato o criterio atto a illuminarlo sulla verità o sulla 
falsità della congiura. 

« 1° sett. 1582 — Serenissimo Signore(il princ. Ranuccio) 

« Mando a V. A. le lettere pel sig. Duca e le copie di esse a 
« ciò vegga quanto scrivo; e se non pare essere bene a V. A. che 
« così andassero, mì faccia molta grazia a trattenerle. Le mando 
« parimente una lettera del sig. Botti, che avvisa di alcune cose. 

« I Capitani di Borgo San Donnino mì scrivono che non 
« possono mandare a mutare quelli archibugieri a cavallo, che 
« sono alla guardia del Po, per non avere cavalli; e sono più 
« di quindici giorni che gli -altri vi sono. 
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« Non lascio di scrivere a detti Capitani che in tutti ì 
modi bisogna che si mandino soldati a cavallo, convenendo fare 
quella guardia; che certo, Ser "° Signore, volendosi guardare 
di qualsivoglia novità, bisogna fare questa ronda. Tutto mì 
pare mettere in considerazione di V. A. parendomi convenire 


« così al suo servizio. 


“ 


« ..... Di quel prigione che è a Torricella non s' intende 


« altro; e ì parenti suoi fanno istanza. V. A. comandi quello 
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che vuole sì faccia. 

« In questo punto mi viene a dire Lorenzo della posta, che 
è arrivato un corriere da Faenza spedito dal Cardinal Sforza 
al suo Auditore con lettere, che, per quanto s' intende, vogliono 
domandare un prigioniero a V. A. che tre giorni sono fu messo 
quà (in Castello); avendomi scritto il sig. Botti che era spia 
che veniva da Viadana ; e così lo fece pigliare, e per quanto 
mi ha detto l’ Auditore Criminale, non è bandito di questo 
Stato; e di poi le genti Zoro scrivono, per essere lui a Man- 
tova caldissimamente in sua raccomandazione. 

« Sopra ciò V. A. pensi quello che vorrà fare; e tutto le 
sia d’' avviso; che costui è molto amico loro. 

« E perchè non mi occorre altro che dire a V. A. con ogni 
riverenza m' inchino. i 


Um. e obb. ser." NicoLò CESIS — » 


La seconda lettera pel Duca Alessandro, prova essa pure che 


sulla linea del Po la parte farnesiana stava sull’avviso, per la 
tema che i Gonzaga meditassero di far novità sullo Stato par- 
migiano. 


A 
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& ........ Ora mi occorre di dirle che il sig. Principe (Ra- 
nuccio) alla partita sua per Piacenza, mì comandò che non 
dovessi mettere certe guardie al Po, avendo prima parlato alla 
signora Contessa di Sala (la Barbara), ai signori di ‘Torricella 
e Sissa, che dovessero guardare con le loro genti i loro confini, 
e dato loro capi perchè comandassero alle loro genti. Ha poi 
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« di nuovo il sudiletto principe ordinato che si ritirino le genti alle 
« loro case, ma che alla notte, nelle case più presso al Po, vi fac- 
« ciano un corpo di guardia affinchè, se saranno avvisati da certi 
« Archibusieri a cavallo levati dalle milizie e alcuni cavalli leg- 
« gierì che tiene ivi per rondare la notte, possano, se venissero 
« genti per fare qualche novità, soccorrere dove sarà bisogno.....» 

Le precauzioni assidue e oculate che i Farnesi prendevano 
sulle loro terre lungo la destra del Po, erano la prova delle te- 
mute insidie e offese del Duca di Mautova; qual fosse poi la 
causa vera degli odii e dei sospetti fra le due famiglie ducali, 
e da che tempo durassero, non sarà difficile chiarire colla pre 
ziosa scorta del Muratori (1). 

Nel 1583 Don Vincenzo Duca di Mantova sposò Margherita 
Farnese, figlia d’ Alessandro e sorella di Ranuccio. Gli sponsali 
furono celebrati in Parma e quindi a Mantova con pompe so- 
lenni, e tali, da risvegliare la meraviglia in chi le vide o ne lesse 
le lunghe descrizioni. 

Cessato che fu il romore delle feste, D. Vincenzo dichiarò 
che la sposa, per fisici ditetti, era inabile alle nozze; che, quindi, 
ìl suo diritto era di sciogliere il legame coniugale, e intendeva 
che allo scioglimento sì venisse senza indugio. S'opposero i Far- 
nesi; insorsero liti, s' iniziarono processi, si vollero prove della 
affermata inabilità, si fecero molti discorsì pro e contro, e scan- 
dali non pochi; ma la vittoria fu del Gonzaga, che restituì la 
sposa infelice, e da lì a poco passò a nuove e più efficaci nozze. 

L'orgoglio di casa Farnese si sentì profondamente offeso, 
anche pel modo onde si venne al divorzio; e così nacque un odio 
implacabile ne' parenti della povera Margherita, andata a chiu- 
dersì in convento; del quale odio rimase custode l’ animo fiero del 
fratello Ranuccio. 

Colle abitudini di violenza che si avevano in quei tempi, 
colla libertà che godevano i prepotenti d’' offendersi a talento, tor- 
nava facile alle due parti di meditare e perpetrare vendetta. 

A noi non è lecito dilungarci più oltre; chiediamo anzi venia 
della fatta digressione, che forse non sarà stata inutile a dimo- 


(1) Annali d'Italia, a. 1583, vol. 49, pag. 221-239, 234. (Ediz. di Venezia). 
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strare, che passati nove ‘anni dall’ avvenuto divorzio, si stava an- 
cora coll’arco teso. Chi sa che qualcuno non arrivasse a credere 
che la catastrore avvenuta tant’ anni dopo (1612) non potesse 
essere un effetto di quell’odio antico sull’ animo di Ranuccio. 


Tornando al tema, è mestieri che ricordiamo con dolore la 
morte del glorioso Alessandro, avvenuta nella notte del 2-3 di. 
cembre 1592 in Arras, 





Ranuccio I. (IV. Duca di Parma) 
Figlio del grande Alessandro Farnese e di Maria di Portogallo. 


Al gran Capitano succedette nella ducea il figlio Ranuccio; 
il quale, per essere di mente riflessiva e alle cose del governo ìn- 
tenta, attese tosto con giovanile ardore a mutare in fruttuosa 
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attività lo stato d’ abbandono, o quasi, in cui era caduto il go- 
verno, nel tempo che Alessandro era stato lontano e impegnato 
a condurre una difficile e grossa guerra, mentre il Principe ere- 
ditario, comecchè ricevesse alti incarichi dal «padre, non possedeva 
ancora tanta autorità, che bastasse a regolare le cose e a farsì 
obbedire quant’era d’ uopo. 

Adesso, ‘invece, con autorità intera, acquistava il dominio 
assoluto su molte cose, fra le quali la fabbrica della fortezza che 
tanto premeva a lui, quant’era stata a cuore del padre suo. L'opera 
che sì stava facendo prese avviamento più sollecito e meglio re- 
golato. 

Stava nell’indole di Ranuccio di avere attorno persone che 
in segreto lo ragguagliassero d'ogni minuto caso che nella co- 
struzione del Castello fosse avvenuto, e dei modi con cui si tene- 
vano ì conti e sì mauneggiava il denaro. 

Dì simili buone regole non era ignaro, nè lo tenevano di: 
stratto gl'impegni gravissimi che occuparono la mente di Ales- 
sandro. 

Sappiamo che un G. B. Casate, famigliare di Corte, scriveva 
a lui lunghe lettere per isvelargli le grosse infedeltà che si com- 
mettevano nella fabbrica; e siccome costui dimostrava di essere 
in amicizia collo Smeraldo, così il Duca gli prestava fede; pe- 
rocchè quegli il quale godeva l'amicizia e la stima di Smeraldo 
doveva essere indubbiamente un galantuomo. 

Sapeva Ranuccio da costui che sulla rettitudine del Piosasco 
non era da fidarsi ciecamente; perchè non senza un recondito 
scopo, e un interesse proprio, voleva tener solo le note di tutte 
le spese è i conti minimi e grossi, rifiutandosi risolutamente di 
sottoporli ai Deputati scelti innanzi dal Duca Alessandro per 
gli uffici di revisione. Si doleva Casate che Piosasco non avesse 
registri ben tenuti da mostrare, e suggeriva a Ranuccio di im- 
porre che tosto sì usassero i registri che avrebbero evitate le 
frodi tuttavia esistenti. 

« È vero (diceva Casate) che nell'anno scorso (1592) i conti 
« si tenevano tutti da Piosasco, che non volle saperne di Depu- 
« tati, ma è altresì vero, che egli fu causa che succedessero 
« tante frodi e ruberie e falsità; perchè si fece pagare quanto si 
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« chiedeva, senza avere la certezza che essi conti stassero bene ». 
— E alle confidenze fatte asgiugneva, che S. A. doveva giovarsi 
delle s-ritture, polizze e mandati, che stavano nelle mani del 
tesoriere.....; ma pigliarsele con sollecitudine, perchè lo stesso 
tesoriere non taceva che molti erano stati 1 soprastanti che egli 
stesso non conosceva neppur di nome. 

Il Co. Nicolò Cesis, castellano, confermava le cose dette; e 
come non bastasse, aggiungeva, con un notevole crescendo, questo 
resto :..... « con destrezza sono andato informando in potere di 
« chi stieuo i conti di tutta la fabbrica.... e so che tutto è iu 
« mano del tesoriere; e perchè da essi conti originali V. A. 
« verrà a sapere il nome delle persone che hanno pescato nella 
« borsa, e a chi avrà a chiedere la revisione dei conti; perciò 
« da V. A. si darà quauto prima commissione al Baldacchino, 
« che verifichi insieme tutti quanti ì mandati, conti, polizze e 
« denari che ha pagati:...... e quanto meno tempo si darà, sarà 
« meglio; acciò che il Piosasco, rispetto a suo genero, che è 
« uno di quelli dato in nota per delinquente, non rimediasse a 
« qualche cosa; 0 facesse metter da parte qualeuno di quei de. 
« cumenti, per modo che il Baldacchino non venisse in cogui- 
« zione di quel che accade. Però sollecitudine ». — 

Abbiamo desiderato far note queste cose nella verafa quacstro 
delle ruberie di fabbrica, per provare che Ranuccio non tardava 
a mettersi sulla via del rigore e delle economie. Anzi da questo 
momento possiamo asserire che furti grossì non se ne fecero più. 
I ladri, da Ranuccio, non avevano da sperare misericordia: es- 
sendo egli obbligato a difendere l’ interesse di chi pagava, e più 
che ogni altra cosa, la pubblica moralità. 

Quietata la Francia dopo la conversione di Enrico IV e la 
sua salita al trono: non meno quiete Spagna e Italia, potè Ra- 
nuccio dedicarsi alle riforme necessarie nel suo Stato. La difesa 
materiale di esso, stata nel pensiero di Alessandro, fu la cura 
assidua di lui; talchè la costruzione della Cittadella venne tirata 
innanzi senza ostacoli, sotto la direzione di ottimi ingegneri; fra 
i quali, primo di tutti Smeraldo Smeraldi. 

Riportammo già la pianta del nuovo Uastello disegnata sul 
rovescio del ducatone fatto coniare nel 1591 per erdine del Duca 
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Alessandro, e ora presenteremo una nuova pianta di maggiori 
dimensioni, presa da quelle del tempo, che si conservano nell’Ar- 
chivio di Stato. 





Cittadella. 


L'area della Cittadella entro la linea periferica delle mura 
è di Ectari 11.75.08. Le terre circostanti che comprendono le 
fossa, la strada coperta, la contrascarpa e il terrato pendente sino 
al piano di campagna, hanno l’ estensione di Ect. 12.76.80. Così 
la Fortezza nel suo insieme di parte murata e di terrapieni esterni, 
occupa uno spazio di Ect. 24.51.88. 

Come si vede dalla pianta, e come già abbiamo detto, ha 
la figura d'un pentagono: cinque angoli coi rispettivi baloardi ; 
e cinque lati o cortine, che li congiungono insieme, 
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Sulla metà della cortina che ha la fronte verso Nord pro- 
spettante la città, è la porta di grave e solida architettura. Un 
massiccio basamento a bugne sfaccettate si presenta con aspetto 
di resistenza forte, non disgiunta però da qualche eleganza di stile. 

La facciata ornamentale di essa è ampia e alta, spiccando 
con una certa maestosità sulla disadorna mura. A chi la con 
templa appare, dal basso all’ alto, divisa in tre scompartimenti; 
l’inferiore de’ quali è quel basamento bugnato che accennammo, 
e che si mostra a prima vista; nel cui mezzo s' apre la gran 
porta, tutta marmorea anch'essa negli stipiti e nel contorno del- 
l'arco; avendone ai lati due minori; l'una chiusa, che fa simetria 
a quella di destra ( per chi entra), la quale serve all'accesso 
quando il ponte levatojo è alzato. 

Lo scompartimento superiore è alla sua volta diviso in tre 
campi, nel senso della larghezza: nel mediano, che sovrasta l’ar- 
cata della porta, sporge lo stemma farnesiano, contenuto in 
un’ ampia cornice a ripiegature e accartocciamenti; vergini ancora 
delle strane esagerazioni in cui sì contorse la scultura e tutta 
l’arte figurativa, quando lo stile degenerò, invecchiando. 

Nei campi laterali, due bifore; che tanto servono alla ele- 
ganza dell’opera, quanto a scoprire chi s'avvicinasse importuno e 
dovesse essere tenuto lontano dai moschettieri. 

Le tre parti or ora descritte, sono fra loro separate per brevi 
spazi, ne' quali s' innalzano a modo di pilastri incassati due av- 
vicinate Cariatidi, le teste delle quali, di marmo rosso veronese, 
vennero scolpite col resto degli ornati da un Aimi, parmigiano; 
come ci fa credere Carlo Malaspina — il Facchino, — che 
scrisse una guida e un sunto storico di Parma. 

Lo scompartimento più alto, non è che una loggia coperta; 
la quale se non aggiungeva pregio alla esteriorità dell’ opera, ser- 
viva però alla difesa dell’ entrata; stando là dentro nascosti e 
appostati falconetti, spingarde e smerigli. Potendovi anche entrare 
soldati a gettar granate. 

Oltre la buona disposizione delle parti di questa facciata, 
non mancano, forse abbondano, le modanature, gli aggetti, gli 
ornati e 1 fiorami del nostro Aimi, che formano un insieme che 
può piacere: e chi sta per entrare, rimane in sulle prime quasi 
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ammirato, nel trovare l’arte bella dove ‘non la presumeva; ma 
poi que’ marmi così grossi, così solidi, e la severità delle forme, 
e la cupezza del luogo, svegliano un senso di timore, quale al- 
l'animo vorrebbe dire 


« guarda com' entri, e di cui tu ti fide! — » 


Varcata la soglia, un lungo e vasto e alto androne adlduce 
all'interna piazza. Sotto a quelle volte, armi e armati sempre. 

Si dice, e par vero; che ad una parete di questo androne 
stessero ancora appesi al tempo di Maria Luigia, l’ elmo e la 
corazza d'Alessandro Farnese: due pregievoli pezzi d' una stupenda 
armatura storica, i quali furono tolti dal posto in cuì stavano 
benissimo, per darli ad un celebre artista, che alla sua volta li 
cedette al Re Carlo Alberto per la sua armeria di Torino; e fu 
una gran fortuna che andasseso a finire in luogo tanto degno e 
sicuro. 

Allorchè il visitatore ha percorso l' androne e s' arresta sulla 
soglia dell'arco interno, gli sì presenta la vasta piazza del Ca- 
stello in aspetto regolare e freddo. Quattro linee rette che se- 
guono l'andamento delle cortine, e sulle quali sorgono altrettanti 
edifizî addoppiati; cioè l'uno dietro l’altro; che sono quartieri per 
soldati; ovvero magazzini per le vittovaglie, armerie, officine, uf- 
fizî, infermerie, prigioni ecc. Agli angoli del pentagono, che è il 
punto in cui le estremità degli editizî si avvicinano fra loro, re- 
stano aperte le rampe che adducono ai bastioni. Alcune piante 
che seguono il giro della piazza rendono meno pallida e disadorna 
la prospettiva. La quale, nelle disposizioni generali delle linee, 
poteva variar di poco al tempo farnesiano, da quello che appare 
oggi. 

Nella pianta della Cittadella impressa sul ducatone d' Ales- 
sandro, del quale oftrimmo il disegno, sì scorge un edifizio nel 
bel mezzo della piazza, che per segni esteriori si riterrebbe che 
fosse una Chiesa; qualcuna delle più antiche piante segnano il 
mentovato edifizio; ma nelle meno aotiche non vi figura più. Si 
dovrebbe quindi credere che non vi fosse mai stata costrutta. E 
la verità è questa: perchè al lato destro di chi entra, si trova la 
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chiesa, costrutta nel modo istesso e colla medesima architettura 
degli altri edifizi interni. 

Non occorre accennare che il Castello era ed è provveduto 
di sotterranei, di casematte, di cannoniere e d’ altri stabili adatta- 
menti per la difesa; ma quello che veramente mancava era un 
sicuro, e asciutto, e ampio serbatoio per le munizioni. Mancamento 
gravissimo; perocchè nou sarebbe stato raro il caso, in cui fosse 
venuto meno il modo di caricare i molti cannoni appostati. Altri 
difetti ancora sì manifestarono dappoi: che il terreno era acqui- 
trinoso; che le mura non avevano bastevole altezza, per gli effetti 
delle artiglierie; onde fu d’uopo nel tempo nostro di costruire 
sopralzi in qualche bastione; che le muraglie non ebbero la neces- 
saria solidità, in causa di quelle sì grandi ruberie de’ costruttori 
delle quali parlammo già. 

Nel secolo passato e nel presente crollarono lunghi tratti di 
muro ne’ baloardi e nelle cortine: notevole la breccia nella cortina 
a levante, avvenuta nel 1858, la quale presentò qualche difficoltà 
e meritò molta spesa a risarcirla. 

Alcuni edifizî interni sono stati demoliti perchè ormai cadenti: 
e quindi sostituiti nuovi di maggior mole e comodità. Maria 
Luigia d'Austria fece costruire, col sno (come fa credere l'’ iseri- 
zione) nel 1842 una caserma lungo la cortina dì ponente, sul 
disegno del valente architetto cav. Nicola Bettoli, la quale veone 
allora giudicata vantaggiosamente. Un’ altra, contigua alla prima, 
più alta, e ampia e di meno modesta apparenza, fu fatta costruire 
dalla Reggente Luisa Maria di Borbone nel 1856, sui disegni e 
colla direzione del cav. Filippo Bucci, Capitano del Genio Militare 
parmense (1). Il quale mandò ad effetto certe regole giovevoli alla 
salute de’ militari, che debbono vivere in grosse camerate; regole 
alle quali non s era ancora disposti ad obbedire. Dalla parte opposta 


(1) Il cav. Bucci fu mandato dal Governo ducale alla scuola di applica» 
zione nel Regno di Napoli (Gaeta); e in Gaeta stessa costruì fra il 185f e 
il 1852 due batterie di Piazza e Costa denominate Maria Teresa e Duca 
di Calabria, meritando plauso e distinzioni onorifiche. 

Costituito che fu il Regno d'Italia, passò nel Genio Civile, restandovi 
per molti anni, prima come Ingegnere Capo, in fine quale Ispettore. 

Ora, il comm.* Bucci, è pensionato. 
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cioè lungo la cortina di levante, superiormente al luogo dove era 
diroccata, e dove s'era ricostrutta la muraglia esteriore, sorse tra 
il 58 e il "59 un lungo edifizio per le stalle dell’ artiglieria e 
del traino. E così a cagione di queste cpere e delle altre fatte 
fare dal governo d'Italia posteriormente, la Cittadella farnesiana 
ha perduto l unità di stile e l'originario aspetto; nè basta l’ a- 
spetto solo, perchè ha perduto la prerogativa di presidio contro 
le esterne offese; perocchè quelle caserme e gli altri edifizi che 
sopravanzano di tanto l'altezza delle mura, e che si scoprono a 
grande distanza, sono un troppo facile bersaglio per le artiglierie. 
La qual cosa serve a confermare la verità assoluta — che la 
Cittadella di Parma nono è più che un gran quartiere, o non 
potrebb' essere se non uno strumento per chi volesse opprimere la 
Città. — 

Quod omen avertat Deus! 

A dimostrare ancora una volta quanto sieno fallaci i giu- 
dizî e le previsioni umane, preghiamo il lettore di ricorrere colla 
mente a quei giorni in cui il Duca Alessandro e suo figlio Ra- 
nuccio s' addoloravano per ogni indugio che soffriva l’ opera di 
costruzione della fortezza; pareva che lo Stato dovesse andar per- 
duto se il nuovo propugnacolo non sorgeva, se i cannoni non vi 
si appuntavano sopra, e se le milizie non v’ entravano a difesa; 
pareva che i nemici incalzassero e non sì avesse tempo da per- 
dere. Ebbene? — Alessandro non rivide la patria sua, nè salì 
sui bastioni del suo Castello, e Ranuccio in quasi trent’ anni di 
ducea non ebbe a servirsene nè contro ribelli, nè in difesa sua 
e del popolo, nè per causa italiana. Servì dunque assai poco allo- 
ra, e noi che sappiamo il resto, siamo in diritto di asseverare, che 
al bene non giovò: fu invece luogo propizio al male — e molto. 

Cominciò la Barbara Sanvitali a starvi dentro prigioniera, e 
forse fu il primo caso in cui Ranuccio ruppe la monotonia in- 
terna della cittadella. 

* Seillettore non fosse profondamente annojato dai nostri di- 
scorsi, saremmo indotti a riparlare della Barbara; che ci attrae 
per la sua fine lagrimevole, e per le dubbiezze che insorsero sulle 
sue colpe. Il lettore è buono e ci consentirà un'altra digressione 
abbastanza lunga. 
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Abbiamo già palesate le origini del dissidio e delle antipatie 
tra i Farnesi e i Gonzaga di Mantova; il ripudio, cioè, della 
Margherita Farnese fatto dal suo consorte Vincenzo Duca di Man- 
tova. Ma ora vi torniamo sopra in causa d’ una disgrazia che 
diede fomite a gravi sospetti. 

La disgrazia fu l'incendio avvenuto in Mantova dell’armeria 
ducale, deve, come scrive l’ Odorici (1), perirono tutte le armi, i 
carrocci e i confaloni, « venerande reliquie dei fasti cittadini e 
della famiglia Gonzaga ». 

La corte di Mantova si rammaricò assai per questo incendio, 
e ne incolpò i Farnesi, considerati proprii nemici. Vi fu anzi un 
momento nel quale pareva che le due famiglie avessero a venire 
al ferro e al sangue. In queste accese conturbazioni, il nome della 
Barbara, non si sa come, forse per cagione d'essere sul confine, te- 
nendo essa il feudo di Colorno colle terre de’ Mezzani; o per 
malanimo verso il Duca Ranuccio, o sia la fatalità che spesso 
attira le persone a sciagurato fine, vi si trovava sempre mesco- 
lato. Non erano fatti, nè colpe bene designate che le si attri- 
buissero, nè tali da porla in accusa; ma era una voce, un’ eco, 
che non mancava mai di farsi sentire da lontano. 

Nelle carte dell'archivio Gonzaga di Mantova se ne trovano 
alcune che si riferiscono all’ incendio dell’ armeria (2), e noi siamo 
lieti di poterle in parte pubblicare, come quelle che rivelano 
l'eccitazione degli animi nelle Corti di Parma e di Mantova pel 
fatto dell’ incendio stesso. 

Questa che presentiamo per la prima è una lettera anonima, 
diretta al Duca Vincenzo Gonzaga. Essa, come le altre scritture 
che riguardano l'argomento, è conservata sotto la rubrica PARMA. 
— V'è quindi ragione di credere che da questa Città fosse per- 
venuta a Mantova. 

— « Vi faccio sapere sì come Ruggero Pantara mi ha detto 
« di quello brusamento che fu fatto a V. A.; è stato lui che 


(1) Oporici F., Barbara Sanvitale e la Congiura del 1611. (Milano, Ri- 
pamonti e C., 1863). 

(2) Dobbiamo alla somma cortesia e allo zelo del ch.®° Cav. S.”° Davari, 
Direttore dell’ archivio Gonzaga di Mantova, la comunicazione di queste lete 
tere: della quale degnazione gli rendiamo grazie. 
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« è dato il fogo, il qual Ruggiero sta nel Mesano di Rondeno 
« di la de po a mira a Casalmagzsiore in su la reducione (1) de 
« la Sig. Contessa Barbera, et me à di (2) che abuto (3) uno 
« grando vestimento, et anco di dinari assai da quello che è fatto 
« fare il fatto, et era allogiato in Mantova in casa del S." Mar. 
« cantonio Cotto (4)... 6 de 7°7* 1589 »._ — 

Un Ippolito Olivo scrive da Parma il 24 ottobre 1589 al Se- 
gretario ducale conte Cristoforo Castiglioni...... « V. S. mì favo- 
« risca d'intendere da S. A. se mai ha dubitato che l'incendio 
« dell'Armeria, che fu l'anno passato (5), fosse fatto pensata- 
« mente 0 pur casualmente, e se desidercrebbe sapere come sia 
« passato questo caso. Se V. S. conoscerà che S. A. desideri sa- 
« perlo, l’ Olivo, sì offre di mandare un povero uomo che darà 
« notizia del fatto, il quale uomo dice che potrebbe far capitare 
« nelle mani di S. A. i malfattori. Tutto ciò segretamente. » 

Il detto Ruggero Pautara fu arrestato. La contessa di Sala 
scrive da Viadana il 3 marzo 1590 al segretario del Duca di 
Mantova, che il suo suddito Ruggero essendo stato arrestato e 
sostenuto in carcere a Mantova per astuzia di certa persona, 
prega che si abbia rispetto di esso, ritenendolo incapace di cat- 
tive azioni. 

Se non che nel dì precelente (2 marzo 1590) un imputato 
di cui nou si scrive ìl nome, ma che dovrebb' essere il Ruggero 
Pantara istesso, era stato interrogato dal giudice, a cui aveva 
risposto — « É stato il nostro Principe che ha fatto abbruciare 
« l’armeria del Duca di Mantova, e io sono stato quello che 
« l’ha abbruciata. » 

Risponde ancora + « Il detto Principe mi mandò a chia- 
« mare a Piacenza per un postiglione..... fui presentato a lui, il 
« quale mì disse, che m' avrebbe fatto r.cco se avessi condotto 


(1) reducione - forse giurisdizione. 

(2) nie & di — mi ha detto. 

(3) che abuto — che ha avuto. 

(4) La famiglia Cotti è parmigiana. 

(9) Da questo richiamo di tempo risulta che l'incendio avvenne nel 
1088: com'è che l'Odorici nella scrittura sul processo della Barbara, lo dice 
avvenuto nel 1091? 
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« a fine il detto abbruciamento: e io pigliai l’ assunto di farlo, 
« per la grande istanza che egli me ne faceva, dicendomi: — so 
< bene io che lo farai, e guarda a non tornare che non l’ abbi 
« futto », — 

Eg'i narra poi, come in Mantova avesse appiccato il fuoco 
all’armeria. 

Seguono altre deposizioni asgravanti il Principe Farnese; ma 
noi non possiamo astenerci dal manifestare il dubbio che tutte 
queste rivelazioni altro non fossero che una macchina montata 4 
danno della Corte di Parma. 

Caso curiosissimo : un incendiario di quella fatta che entra 
nei dominî del danneggiato, che è il Principe, e si fa arrestare, 
per poi venire innanzi al giudice a confessarsi, colla certezza di 
essere appiccato ; senza che poi risulti che lo sia stato davvero. 
La Barbara che sente pietà del suddito suo e lo raccomanda, 
quale persona incapace di azione scellerata, appunto a quel Prin- 
cipe al quale il buon suddito aveva abbruciato l’ edifizio e le 
gloriose memorie del popolo Mantovano e della nobilissima famiglia 
Gonzaga. Ruggero che parla di certo Pellegrino, figlio di Giovanni 
della Croce, qual complice suo, che avrebbe menato tutto questo 
negozio in Parma e nella Villa di Mezzano. — « Fumess. Pel- 
« legrino (dice Ruggiero al Giudice) che mì mandò da un mess. 
« Sebastiano, acciocchè a Mantova venissi a dare una archibugiata 
« al Sig." Duca: il principe Ranuccio mi fece più istanza del- 
« l'abbruggiamento, che dell'ammazzamento ...... » — 

Questa tela ci pare ordita apposta per nuocere all’ onore di 
Ranuccio; del che il Duca di Mantova non si offende, non am- 
mettendo possibili le male intenzioni del Farnese. E bisogna 
sentire con che animo questi sosteneva la integrità della propria 
condotta. 

Nel luglio del 1592 Ranuccio tornava dalla Fiandra ove 
era stato col padre: attraversava incognito il paese degli Sviz- 
zerì, e giungeva per Milano a Parma. Il dì 30 dell’ istesso mese 
serisse al Duca Alessandro d'aver trovato la Città nel più gran 
disordine; mentre la carestia opprimeva e grande era la paura 
di guerra « rispetto al rumore che fa il Marchese del Vas'o e 
« il Duca di Mantova; ma questo specialmente, col cavare dove 
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« può fuorus.-iti, et in particolare dai confini dei Venetiani: et 
« ritirarsi ne'luoghi suoi lungo il Po; far venir artiglieria a 
« Mantova da Monferrato; far nuove militie a piedi et a cavallo; 
« rinforzar guardie, assoldar gente, et simili; le quali diligenze 
« — per essere precedute le parole ch' io dissi al Marchese, 
« essendo da un pezzo divulgate qui, hanno dato che sospettare 
« a questo populo, poco avvezzo a sentir preparamenti simili, 
« quì vicini....: si renda però certa l’ Altezza Vostra... che questo 
« Stato suo si guarda con la diligenza che si deve ». — 

Quali fossero le parole che Ranuccio aveva dette al Mar- 
chese del Vasto, lo saprà il lettore fra poco; e intanto persua- 
diamoci che se il Farnese era lupo, il Gonzaga era can bigio. 
Don Vincenzo di Mantova raunava fuorusciti ai confini; armava 
soldati; conduceva cannoni: Ranuccio stava ad occhi aperti e in 
difesa: ve n'era dunque più per quello che per questo. — Nè 
sì può sospettare che Ranuccio usasse artifizio di esagerazioni a 
danno della parte contraria, perchè la notizia degli apprestamenti 
fatti dal Duca mantovano la scriveva in Fiandra al proprio 
padre Alessandro, col quale sarebbe stato tanto inutile, quanto 
ridicolo dire il falso e recare il menomo nocumento al Gonzaga. 
— Parrebbe quindi che le minaccie vere venissero da Mantova, 
e che la Barbara mancasse di prudenza tenendosi in così stretti 
rapporti con un avversario, se non nemico, del proprio principe. 
| I Farnesi (non v'è da dubitarne) volevano ridurre all’ impo- 

tenza i maggiori feudatarî; lo aveva tentato Pierluigi perdendovi 
la vita; lo aveva effettuato con buon esito Alessandro, imposses- 
sandosi dello Stato Pallavicini nel 1587; voleva seguitar |’ opera 
il giovine Ranuccio; e la Barbara conosceva le intenzioni, e come 
donna altera e anch’ essa battagliera e în possesso di forze che 
le obbedivano, perchè s’ allontanasse più che fosse possibile dallo 
scopo che si doveva essere prefisso, preferì di mettersi allo sha. 
raglio di parteggiare pel Duca Vincenzo e cospirare. 

La condotta di esso Duca diede ragionevole eccitamento ai 
Farnesi, padre e figlio, di avvicinarsi d'un passo al loro intento: 
egli raccoglieva i banditi sul confine parmense, e Ranuccio scri- 
veva al padre — « mi sono valso del pretesto di questi 
« banditi per iutrodurre il negotio ordinatomi da V. A.: cioè, 
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« di dar Capi alle Militie di quei feudatarî più vicini, fin- 
« chè non se ne sentiranno più (dei banditi). ‘Che doppo intro. 
« dotta l'usanza ‘ef che si sarà in possesso, si potrà continuare..,..; 
« et mi è riuscito molto meglio di quello che mi presupponevo; 
« perchè il primo con chi ne ho parlato, è stato il Conte di Sissa, 
« il quale si è mostrato molto servitore di V, Altezza essendosi, 
« non solo contentato ch'io dia Capi alle sue militie, ma offren- 
« dosì di essere il primo ad accettarli, che per l’ esempio gioverà 
« assai. Ferrante Simonetta.... ha anch’ esso accettato, ma non 
« con tanta prontezza.... — A questo anco ho condotto la Con- 
« tessa di Sala, sebbene quando cominciai a parlarlene mi voleva 
« far rimaner soddisfatto di belle parole, offrendo gran cose, senza 
« volermene dure alcuna; come che si scusasse di non haver Luo- 
« mini da militie. » Ma Ranuccio le fece osservare, che nella 
giurisdizione di Colorno aveva ottocento soldati (1), e ne poteva 
ben dare dugento. 

« Onde non potendo ella se non dire — che non volcca 
« consentire, sì acquetò; et rimase, che faria in questo genere 
« tutto quello che fosse servitio et satisfatione di V. A.* ». Co- 
sicchè la Contessa Barbara richiesta di soldati per guardare il 
confine del Po, che pareva minacciato da ciò che il Gonzaga 
faceva dall'altra parte, esitò, e diede a conoscere, che cedeva al 
desiderio del proprio Signore, ma senza la spontaneità che sarebbe 
stata naturale in un potente fendatorio, che avesse amato la fa- 
miglia Farnese. 

Dal seguito della lettera che stiamo considerando, si viene 
a conoscere un altro fatto assai grave. 

È a sapere ‘che Angelo Stirpio, figlio dell’ Ingegnere Gio. An- 
tonio, quello che dirigeva i lavori del Castello, venne denunciato 
al Duca Alessandro, come uno di coloro che parteggiavano pei 
Gonzaga, e forse cospiravano contro i Farnesi. Il fatto, se fosse 
stato provato, avrebbe recato meraviglia grande, sì per la grati- 
tudine che la famiglia Stirpio doveva mitrire verso Alessandro, 
che l’ amava e la proteggeva, e sì per essere costruttore d’ una 
fortezza, che è ufficio di fiducia verso il principe che affida l’in- 


(1) Erano terrazzani, iscritti nelle milizie feudali. 
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cari:o. Furono però tali e così convincenti i sospetti, che Ales- 
sandro diede a Ranuccio ordini opportuni. 

— « Gionto che fui fin qui (a Parma) ordinai la cattura 
« di Angelo Stirpio.... senza che persona vi pensasse; et feci dar 
« anco delle mani sopra le scritture, nelle quali si sono trovate 
< lettere delle quali ‘mando copia a V. A. con questa; chè gli 
« originali ho giudicato bene tenergli qui, perchè non capitassero 
« male. Potrà vedere il traffico et la colligatione (1) che egli 
« avera con la Contessa di Sala ct altri; et la risolutione fatta 
« da lui, dai fratelli, et dal padre, che più mi fa meraviglia, di 
« partirsi di questo Stato di V. A. La quale ne può aver ri 
scontro con la lettera che lo Stirpio padre, scrisse al Dottor 
Fulgenzio, domandando licenza. Con essi mostra che ci volesse 
esser anco la -Marchesa Leonora (2), la quale ho scoperto, es- 
sendo ella stata qui per raccomandarmi costui; che ha sen- 
tito assaissimo questa prigionia sua; se bene fa professione di 
« non stimarla et fa quanto può per dissimulare il dispiacere...; 
« S' attende a vedere le predette scritture per cavar indizii et 
« esuminarlo...... » — 

Si scopre anche da questo brutto fatto del figlio Stirpio e 
da una quasi complicità che la Barbara ebbe in esso, la nimici. 
zia che alimentava in cuor suo contro i Farnesi; ai quali non 
difettavano i mezzi per spiare i comportamenti suoi, e coglierla, 
o presto 0 poi, in fallo e ottenere vendetta e vantaggio ad un 
tempo. — Vendetta contro persone potenti e importune: vantag 
gio per la confisca di molti fra i più ricchi feudi. 

L' indole di Ranuccio, si rivela în questi suoi procedimenti 
risoluti e improvvisi, pe’ quali egli operava senza che una parola, 
un atto svelassero il proposito suo. Non bisogna però credere 
ch'egli sapesse contenersi in misura, quando il cuore batteva 
forte e lo sdegno irrompeva. — Allora non era più il cauto, ll 
taciturno, il cupo Ranuccio, ma il giovane impetuoso e corag- 
gioso. — Ne ebbe una prova il Marchese del Vasto e 1 istesso 
Duca di Mantova, che sta bene ricordare. 


f A A A 
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(1) Traffico et colligatione — corrispondenza e legame fra loro. 
(2) Leonora Sanseverini, figliastra della Barbara. 
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Trovavasi il M-* del Vasto sui primi di giugno del 1592 
in Chateanthierrv, e stava per lasciare il campo di S. M. Cat- 
tolica per tornare in Italia, quando il principe Farnese in pre- 
senza di alcuni cavalieri e gentiluomini, gl’ indirizzò quelle parole 
di cuì egli stesso fa cenno nella lettera al padre, già da noi in 
parte riportata. 

— « Signor Marchese, giacchè non viene quella scrittura, 
« desidero chiarire il mondo, che io non ho fatto mai, nè mì è 
« passato per pensiero, quello che quel furfante che è in pri- 
« gione in Mautova, ha detto (il Pantara); e così prima che 
« V. A. parta ho voluto in presenza di questi cavalieri dirvi, 
« che se il Duca di Mantova o V. E. o qualsivoglia altro, 
« hanno detto che sia vero ch’ io l' abbia fatto, hanno detto la 
« bugìa ». -- i 

I quali detti riportati che furono dal March. del Vasto al 
suo cugino Duca di Mantova, indussero questi a rispondere ca- 
lorosamente e pubblicamente. 

«.... potrei starmene quieto e sicuro da ogni maldicenza..... 
« nondimeno per pur satisfare interamente a me stesso, cioè alla 
« verità et al mondo insieme, torno a dire, quel che io dissi 
« nella mia lettera del 16 (Gennaio, che non mi potè cader mai 
« nell'animo che il signor Principe di Parma havesse pensato, 
« non che fatto, quel che Ruggero Pantara depose nel suo co- 
« stituto; et perciò nol potei mai aftermare, nè l'ho affermato per 
« vero: sì bene mì è occorso narrarlo come da lui detto e de- 
« posto, con mostrare tuttavia et affermare a chi l'ho narrato, 
di non crederlo...... » 

« Di Marmirolo 23 Luglio 1592. » 
A questi documenti si potrebbe, aggiugnere quel che proclamò 
il Duca di Ferrara, chiamato a giudicare a modo d’arbitro: il 
quale sentenziò, che maì il principe di Parma avrebbe pensato a 
far bruciare l’ armeria di Mantova per offendere il Duca Vin- 
cenzo, nè mai questi tenne il Farnese partecipe di tale ribalderia. 

Se noi consideriamo a mente serena i documenti venuti da 
Mantova, non possiamo non convenire in questo: che se fu vero, 
e certamente fu, il disgusto grave fra i Gonzaga e i Farnesi 
pel ripudio di Margherita, non sì può per questo credere che 


4 


Arci. Sror. l'ARM., 1II. ll. 
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dopo dieci anni trascorsi senza offese reciproche, maggiori delle 
brevi contese che accadono sui confini, dovesse quel malani- 
mo, non che durare, invelenire. Chè l accusa data da uno. 
o più sudditi della Barbara a Ranuccio d'aver fatto appiccare il 
fuoco all’ armeria di Mantova, non restò provata; nè, d'altronde, 
si sa capire quale dovesse essere lo scopo di quel Ruggero de. 
nunciatore, che dal Gonzaga non poteva attendersi che «danno. 
mentre, a suo dire, avrebbe ottenuto dal Farnese il prezzo del 
suo delitto. All'intreecio del dramma manca quanto occorre per 
arrivare a un facile e naturale sviluppo. L'atto di Ruggero Pan- 
tara oflrì occasione alle due parti di proteste aventi carattere di 
lealtà; cui s' aggiunsero gli uffici del Duca di Ferrara, del Pon- 
tefice e dell’ Imperatore, per atfermare l'impossibilità che Ra- 
nuccio avesse tanto perduto l' onore di principe da istigare altri 
al regicidio o all’ incendio. Nè si potrà mai dimenticare 1 atto 
spontaneo e quasi aggressivo, con cuì il Farnese, alla presenza di 
nobili cavalieri, investì il Marchese del Vasto perchè significasse 
al Gonzaga, e a chiunque sì fosse, che quegli, il quale lo accu- 
sava era un ribaldo e un bugiardo; e che se egli Marchese del 
Vasto 0 il Duca di Mantova avessero sostenuto che 1° accusatore 
s'apponeva al vero, avrebbero mentito. 

Messe pertanto da un lato le quistioni intime fra le due 
famiglie principesche, non può trovarsi alimento alla discordia, 
che nell’ opera tenebrosa di persone intente a nuocere, pe’ loro 
tini, all'una o all’ altra. 

I feudatarî piacentini spensero Pierluigi, che voleva spegner 
loro: quelli di Parma potrebbero aver voluto fare altrettanto 
con Alessandro e Rannecio, che avevano giù fatte dimostrazioni 
ostili verso di loro. — 

Dopo la morte di Alessandro, la lotta vera, ma sorda, si 
avitava fra i fendatari e Ranuccio. — Spenti nella potenza erano 
stati i Pallavicini — spegnere sì dovevano gli altri. Passarono 
vli anni, ma i propositi nella mente del Farnese non si cam- 
hiarono ; nè il sentimento di difesa, elevato al grado di regicidio, 
si temperò nell’ animo dei nobili..... 

« Nella notte del 13 Febbraio 1612 grave stuolo d' armati 
- circondava in Parma un palazzo nelle vicinanze di Santo Ste 
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« fano — quello di Barbara. — Entrativi d’ improvviso 1’ Audi- 
« tore del Duca e un Notaio, separati i servi, arrestatavi la 
« Contessa, l'affidarono a Pellegrino Burbetta Capitano dei fanti 
« di Busseto. 

« Un cocchio era pronto, e per sola compagna le fu con- 
« cessa un'ancella » (1). — 

Il Capitano Ja condusse in Castel Nuovo: il conte Fortunato 
Cesis, Governatore del Castello, la fece chiudere nella camera 
sovrastante alla porta d’ ingresso, dalla parte della piazza. 

Quivi sopportò i lunghi e incalzanti interrogatorii del Fiscale 
Filiberto Piosasco, severissimo inquisitore, tutto pel Duca; sordo 
a qualunque sentimento d’ umanità e di compassione verso gli 
sciagurati sottoposti alle sue torture. — 

Wa custode delle carceri (lo riferisce il Ronchini nella vita 
della Barbara) un Ascanio Mazza, il quale, d' accordo col Fiscale, 
faceva professione dì parole dolci e d' atti cortesi verso ì prigio- 
nieri per cavar dalle loro labbra, dall’animo oppresso, dal ter- 
rore del luogo, un detto, un segno. una confidenza innocente, 
che potesse aiutare il giudice a condannarlì. 

Provò esso l’ arte consueta e scellerata colla Barbara, ma 
invano — perchè la nobil Donna sospettò l’ inganno e tacque. 

Nessun atto crudele, che eccelesse le torture morali del co- 
stituto, fu tentato sulla matrona: nè di corde, nè di aculei sofîrì 
minaccia. Bene si spaventò quando Piosasco la tolse dalla Cit- 
tadella e la chiuse nella Rocchetta; luogo orribile; carcere te- 
muto, nel quale le angoscie dell’ animo si univano agli spasimi 
del corpo: dove le vendette sì compivano nel silenzio da carne- 
fici inesorabili. -- Inorridì la Barbara alla vista degli strumenti 
di tortura, che non sperimentò; forse perchè la sua mala sorte 
la daunnava a tormento più grande, quello di sentirsi accusata 
dai complici, che avrebbero dovuto salvarla. Degni di pietà an- 
ch' essi, a cui gli strazit delle delicate membra toglievano il 
senno e spegnevano ll coraggio. | 

Finito il processo e pronunciata la sentenza; la bella e sven- 
turata matrona ebbe mozzo il capo, insieme col marito, col figlio, 


(1) OporICI, I. c, 
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col nipote, e con altri della più elevata nobiltà. I complici plebei 
finirono sulle forche. Vanità di modi nella egualità della morte! 





BARBARA SANSEVERINO SANVITALE. 


Dieci anni scorsero dal giorno di questa carneficina, nei quali 
Rauuccio non ebbe. nemici da combattere che il rimorso della 
propria coscienza. La mente s' alterò, ed ebbe persuasione di pa- 
tite malie. Fe' tormentare e finire povere vecchie; chè i cortigiani 
e i servitori pretendevano, pe’ loro fini, lo avessero stregato: 
chiamò legali a istruire un processo per incantesimi operati contro 
di lui presso un pozzo nelle terre suburbane del Castelletto; soffrì 
anch'egli alla sua volta, e finalmente cessò di vivere nel 1622. 





— 2 a sio inno ceti iti 
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Toccò ad Odoardo di succedergli nella ducea e nel governo 
della Cittadella — nè fu tale da lasciarla nella quiete in cuì 
s'era mantenuta sotto Ranuccio, il quale, militarmente parlando, 
non se n'era servito. 

Chi fosse Odoardo, V Duca, che lasciò di sè fama di ga- 
eliardo e onorato Principe, ma d'’indole arrischiata e indocile, lo 
dirà il sommo annalista Muratori in una frase, e Odoardo istesso 
con un suo motto di avventato coraggio. 





OpoarDo FARNESE. 


Muratori, narrando gli avvenimenti del 1635, ricorda il fatto 
che i Francesi mossero guerra agli Spagnoli, e fecero invito ai 
principi italiani perchè stringesser lega contro Spagna. « Non vi 
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« fu (scrive Muratori) che Odoardo Farnese, Duca di Parma, il 
« quale vi saltasse dentro a piè pari. » — 

Quel saltarvi dentro a più pari, è la rivelazione del carat- 
tere d'Odoardo; principe di spiriti guerreschi, ma indisciplinati, 
nè rispondenti alle forze e all’ erario del suo dominio. 

Il guanto di sfida gettato alla Spagna, nazione potente in 
quegli anni, fu atto strano pel modo, e così avrischiato per un 
Duca di Parma da rasentar quasi il ridicolo. 

Egli fece coniare alla propria zecca una medaglia nel diritto 
della quale vedevasi l'effigie sua con attorno le parole: ODOA RDVS. 
FAR - PAR- PLA-DVX-V. — Nel rovescio era scolpito un brac- 
cio d' uomo (e doveva rappresentare quello del Duca), che colla 
mano teneva impugnata una spada. All’ intorno, l’ arrogante iscri- 
zione — L’AY- BRVSLEÈ - LE- FOVRREAV. — Ho abbruciato 
« fodero. Cioè; terrò sempre la spada sguainata e sempre com- 
batterò. 
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Audacia, che non poteva essere scusata dal fatto, che egli 
sì trovava al fianco e sorretto dalle armi francesi;  perocchè la 
Francia, se stava per venire alle mani colla Spagna, nou avrebbe 
mai usata tanta presunzione contro un avversario di tanto va- 
lore. Ma lui, Odoardo, non conosceva freni quando si trattava di 
porsi ìn conflitti. 

Prima sua cura fu quella di continuare il restauramento delle 
mura di Cittadella, già cominciato dallo Zio Cardinale, quando 
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reggeva lo Stato durante la minorile età di Odoardo: poi passò 
agli approvvigionamenti di vittovaglie, di munizioni, di salmerie; 
all’ allestimento delle batterie, alla provvista de’ cavalli, de’ traini.... 
e, finalmente, raunò quanti soldati potè trovare, stipandoli in for- 
tezza e per le caserme, come se all'indomani 8’ avesse a combattere. 

Tanta confusione non s'era mai veduta, nè tanto allarme, 
nè un agitarsi irrequieto di manipoli, formati da gente affamata 
e prepotente, che dava noia ai cittadini, rovinava l’erario, e non 
faceva che soddisfare le frenesie guerresche del Duca. Cose, anzi 
stranezze simili, sì sono vedute in tempi moderni; ma almeno, se 
Odoardo fu di testa balzana e di carattere che usciva di misura. 
vautar poteva un coraggio indomito, alti sensi e un ingegno aperto. 
— Le quali prerogative, aggiunte allo spirito leale e cavalle- 
resco ond’era fornito, inducevano a perdonare gli scatti d’ una 
fantasia .un po’ esaltata. 

Da tanti propositi, e cure, e impegni contratti, e spese so- 
stenute, ottenne sì pochi risultamenti, che dovette forse sentirsi 
umiliato quando fu costretto a licenziare le schiere e a riporre i 
cannoni nell’ arsenale. 

Però è giustizia lo affermare, che ben poco gli mancò onde 
avvicinarsi alla fama dell’ avo Alessandro. 


Al duca Odoardo succedette Ranuccio II, che ebbe opportu- 
nità di servirsi premurosamente della Cittadella. 

La Città e il territorio di Castro appartenevano alla casa 
Farnese, ma il Papa Innocenzo X (Giambattista Pantili) entrato 
in certe quistioni già sollevate da Urbano VIII e daì Barberini 
di famiglia sua, si disgustò col Duca di Parma — e accadde 
anche di peggio. Alcuni sicari, che si vollero mandati da Gau- 
frido, cortigiano de’ Farnesi, uccisero in agguato il Vescovo che 
il Papa mandava a Castro. 

Lo sdegno d’Innocenzo non ebbe ritegno, inveì; ma la furia 
farnesiana scattò anch’ essa, e con eguale violenza: perchè, bi- 
sogna pur «onfessarlo, questi Farnesi ingrassati coll’ adipe degli 
Aldobrandini, conservavano buoni resti di quelli vecchi, che erano 
di carni asciutte. 
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Fatto sta che Ranuccio H, veduto il Papa avviare soldati 
a Castro, fece mettere in buono stato di difesa la Fortezza di 
Parma; chiamò le milizie, arruolò gente di fuorì, preparò ogni 
cosa, e quand’ ebbe uniti tremila fanti e milecinquecento cavalli. 
ordinò anch’ egli la marcia alla volta di Castro. Errò nell’ affi- 
dare il comando de' suoi a un uomo ìinetto, il quale urtatosi coi 
pontifici che in parte avevano piegato sul Bolognese, non seppe 
far testa: onde le schiere farnesiane volsero in fuga vergognosa. 





Ranuccio II Farnese. 


Intanto Castro era caduto «in potere del Pontefice, che lo lasciò 
saccheggiare, bruciare, e distruggere sino alle fondamenta; pian- 
tandovi quindi una colonna colla famosa iscrizione — Qui fu 
Castro. — 

Azione barbara, non punto degna del Vicario di Cristo. 
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Dopo i frettolosi armamenti fatti da Ranuccio II, la Citta- 
della di Parma non ne vide più altri, durando le ducee di Fran- 
cesco e d' Antonio. — Essa diventò un luogo silenzioso, in cui 
una parte di nobili guadagnavano la vita con poco stento, e una 
parte di militi nostrali e stranieri la godevano nell’ ozio più 
supino. 

Negli ultimi anni della vita di Ranuccio II, la città fu 
commossa per l avventura. di due amanti d alto lignaggio, an- 
dati a finir malamente entrambi. 

Se la Barbara Sanvitale per ragioni politiche fu chiusa in 
Fortezza e quindi ebbe mozzo il capo; un Alessandro di proge- 
nie Farnese vi stelte esso pure rinserrato, per passare poco dopo 
nelle orrende carceri della /tocchetta a morirvi dentro. — La 
dama, oggetto dell''amor suo, penò lungamente nella clausura 
d' un convento, e non ne uscì che tardi; quando le cure della 
propria famiglia furono così impellenti da indurre la Corte a 
liberarla. — 

Ranuccio II ebbe un fratello di nome Alessandro, soldato 
valoroso, che militò nella Spagna, ove per le sue virtù si vide 
affidate le alte cariche di Governatore de’ Paesi Bassi e di Vi- 
cerè di Navarra e di Catalogna. — Calmo d' onori e di agia- 
tezze, ma affaticato e stanco, prese dimora in Madrid, ove ri- 
mase fino alla morte, avvenuta il 18 febbraio 1687. 

« Un suo figlio naturale, nomato Alessandro anch’ esso. 
« qualche anno dopo che fu morto il padre (e così nel principio 
« del 1691) recossi alla Corte di Parma, chiamatovi dal Duca 
« Ranuzio II, che lo accolse amorosamente ». (1) 

In Corte fece un grande incontro pel suo spirito vivace, pel 
carattere nobile e cavalleresco, per la galauteria che risvegliò 
l'entusiasmo nelle dame illustri, fra le quali fu Caterina Scotti 
piacentina, sposa al Marchese G. B. Verugoli, quella che più 
s’accese di lui, e più venne corrisposta. 

Bella, eccitata da impeti infrenabili d'amore, non ebbe più 
lume di prudenza, nè forza di freno. Fu una irruzione d'’affetti 


(4) Vedi la scrittura di EmiLio BiccHieri, Don Alessandro Farnese e 
la Contessa Caterina Scotti Verugoli, in Atti della R. Dep. di Storia Pa- 
irta, Serie I. Vol III. 
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reciproci in quei due cuori giovanili, che generò lo scandalo di 
cui prima sdegnossi la Principessa Maria Maddalena, sorella del 
Duca e pia donna, eppoi i parenti di casa Verugoli, non il Mar- 
chese consorte « uomo di corto vedere e d'indole non adatta a 
simil dama. » — 

La corte, dello scandalo si offese; e viemaggiormente Ra- 
nuccio, cui la pinguedine imponeva il rigor de’ costumi e gli 
metteva in uggia il ricordo delle vicende amorose di casa Far- 
nese. Onde (forse anche per reconditi fini o sospetti politici) fece 
chiudere in Fortezza il suo parente, nel mentre che la Marchesa. 
ì figli, 1 servi, il marito (colpa sua) erano confinati nella loro 
villeggiatura di Searzara, presso la città. 

Figurarsi il bollore dei due amanti, che divisi da breve di. 
stanza non potevano avvicinarsi! 

Non andò guari che comunicarono fra loro coll’ intesa di 
facili e compere persone, dentro e fuori di Fortezza, le quali 
provvidero con fine astuzie al modo onde Alessandro fuggisse. 
come infatti fuggì di Fortezza dopo tre mesì dacchè vi stava 
rinchiuso. 

Il servo Bertolini narra al Giudice il modo onde l’ evasione 
avvenne. 

« Alessandro circa mezz'ora di notte di jeri sera 4 corrente 
« (agosto 1692) sì pose a giuocare nel suo quartiere in Castello 
« con dei soldati del med.° Castello alla Bassetta, e giocò sino 
« ad un'ora di notte; quando all'improvviso, e contro il suo 
« solito, chiamò le vivande, e disse che voleva cenare (che mai 
« più haveva cenato così a bon'hora, mentre era solito cenare 
e ad un hora e mezza verso le due). Subito sì fece parecchiare 
« e sì portò in tavola, e detto sig." Alessandro mangiò due boc- 
« coni, prendendo un boccone qua e l' altro là. Cenato che hebbe 
« frettolosamente, andai anch io a cena; e cenato che hebbi 
« chiamò dicendo che voleva andare a dormire. Andai per ser- 
« virlo, e gli cavai con riverenza le scarpe: et elli, (egli) così 
« vestito come sì trovava, si gettò sul letto. Felice (altro ser- 
« vitore) portò il lumino acceso nella stanza, e partì. E detto 
« sig." Don Alessandro diede la buona notte, e mi fece chiudere 
« la porta della sua stanza, dove rimasi anch'io a dormire nella 


R A XX A A A A A A A A A A A A A A A R 


AR 


A 


LA CITTADELLA DI PARMA 171 


sua camera, conforme il solito. Subito che fu chiusa la camera 
mi comandò che gli rimettessi, come gli rimisi, le scarpe in 
piedi; e principiò subito a cospettare, e dire che non voleva 
più stare in castello, che gli facevano torto, e che era risoluto 
di voler fugire; e m’ impose a tacere et andare con lui. Dette 
queste cose si vesti del suo habito di saglia di Roma dì color 
mischio con sotto la sua persiana di brocato verde con argento 
et oro, fiori piccoli; e si pose indosso il suo tabarro di scar- 
latto, e si pose la sua spada d'argento. Indi entrò nello stan- 
cino dove teneva le gabbie e le reti, dove aveva un fagottino 
con dentro la sua biancheria et il giustacuore violetto con la 
sua persiana di brocato rosso, alli quali giustacore e persiana 
haveva già levato la guarnizione d'argento, e l' haveva fatta 
vendere per mezzo del Sig." Rangoni, doppo d’ haverla abbru- 
giata, e ne cavò solamente cento due lire. In oltre prese un 
mazzo di corde, tra’ quali vi erano due cordoni di seta che 
servivano alle reti: e mi diede due corde comandandomi 
che lo seguitassi; e s incamminò alla volta del Monitio- 
nere, e mì ordinò che io stessi indietro alla casa del Mo- 
nitioniere a’ piedi del montone: et ellì intanto salì sopra la 
mura da quella garetta del posto di S." Alessandro (1), an- 
dando in gattone (2) su dette mura sino a trovare la muraglia. 
Dove si trattenne poco tempo, e tornò indietro da me dove 
mi aveva lasciato, tornando parimente in gattone; e mi disse 
che gli era parso di sentire la ronda, e perciò era calato giù. 
Di lì a poco sentendo che non passava alcuno mi comandò di 
dargli le corde, e che tenessi in mano un capo della corda 
più grossa: e in di lui compagnia ascesi sul montone, in cima 
al quale mi fece stare ordinandomi che tenessi ben saldo il 
capo di detta corda. Et egli andò alla detta garetta, dove 
credo legasse ed aggiustasse la detta corda, alla quale attaccò 
un bastone al quale andò a cavallo: e la corda principiò a 
calar giù, e mi scorreva tra le mani, che la lasciavo andare 


(1) Il bastione S. Alessandro è quello che sussegue (andando verso Sud) 


all’ altro presso la Porta S. Maria. 


(2) Andando carpone. 
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a poco i poco tanto ch' ella calò giù nel fondo della fossa. E 
subito che fu giù, tirai su Ja corda col bastone legato in 
fondo, e prendendo tutto riportai osni cosa nel quartiere.... — 
Voleva detto sig." Alessandro che anch' io scalassi le mura et 
andassi con lui: ma gli risposi che non mi bastava l’ animo. 
Et allora mi comandò che alla mattina seguente dovessi an- 
dare a Fornovo, dove avrei trovato gente che mi havrebbe in- 
segnato dove l' avevo da trovare: et io invece di far questo 
scrissi una lettera al Sig." Duca dandogli parte del seguito, e 
mi trattenni in Parma ..... » 

I due amanti seppero riunirsi presto, prendendo la via di 
Roma — attraversarono la Romagna, toccando le varie città 
incontrate; visitarono Loreto « e fecero #1 Zoro Vene nella Santa 
Casa », indi giunsero a Foligno, dove alla mattina susseguente 
vennero svegliati « dalli birri » e condottì in prigione. 

...Ma non intendiamo di rifare la narrazione benissimo fatta 
dal Bicchieri, e quindi eccoci alla conclusione. L’ infelice Ales- 
sandro Farnese finì in una prigione della Rocchetta. — E la 
Marchesa, dopo aver passato lungo tempo a far penitenza in un 
convento di monache, venne ridata alla famiglia, nella quale, 
sbolliti gli ardori della gioventù, visse tranquilla e castigata sino 
al 4 giugno 1711, iu cnì morì. 

Se tante lagrime sì sono versate per Francesca e Paolo il 
cui fallo, per ragioni di parentela era stato gravissimo, perchè 
non si potrà dire caso pietoso d' amore quello della Verugoli e 
d' Alessandro, nel quale non fanno difetto le attenuanti? — L'i- 
stesso marito era mediatore di perdono. Non taceva « ch' egli 
era stato illuminato di tutto! ma rimaneva persuaso dell’ affetto 
della moglie, e pregava il Sig." Duca a riflettere che la Mar- 
chesa consorte si sarebbe ridotta a totale disperazione con di- 
scapito di lui e dei figliuoli : e lo supplicava umilmente « a 
mettervi unq pezza ». — E il Duca lo fece interdire. 

Il Duca Frapcesco succeduto a Ranuccio II si scosse un 
istante al rompersi della guerra per la successione di Spagna; 
ma fu tanto il dolore di turbare la quiete gioconda della sua 
reggia, che indusse il Papa a sostenere che lo Stato di Parma 
era feudo della Chiesa, perchè fosse rispettata la neutralità. E a 
Roma non se lo fecero domandar due volte. 
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La Cittadella, dopo un simile espediente di paura, sarebbesi 
potuta appigionare. 


Antonio — ottavo e ultimo Duca Farnese — fu uomo e 
principe buono: amò gli studì e le persone che li professavano ; 
viaggiò, conobbe il mondo, e fu desideroso del bene dei sudditi 
— poco, però, riuscì a farne, oppresso com'era dall’ enorme obe- 
sità: alla quale aggiugnevasi una insaziabile voracità. 

Morì dopo un lauto banchetto il 18 gennaio 1781. 


Cinque giorni dopo la morte del Duca Autonio, tremila fanti 
tedeschi con cinquecento cavalli, entrarono in città, presero le porte, 
misero le guardie alla piazza, e occuparono militarmente la Cit- 
tadella. Tutto il residuo partito tarnesiano fremette alla vista dei 
Lanzi che forse venivano a far perdere impieghi, onorificenze, e 
succulenti pasti; ma fu d’ uopo rassegnarsi a quelli che guarda- 
vano le cose dalle mura della Fortezza: e questa visita di soldati 
tu delle più oneste e tranquille; I amaro venne in seguito, e, meno 
lievi addolcimenti, durò più d'un secolo. Certo; un viavai durato 
quasi cento trent’ anni in cuì Spagnoli, Francesi, Tedeschi — 
estesi sino ai Panduri! + si alternarono in questo covile di Cit- 
tadella, prepotenti, minacciosi, cupidi d’oro — e guai a non sa- 
tollarli. Vi entrarono anche i gloriosi piemontesi, e a loro si sarebbe 
potuto dare l' amplesso: fraterno; ma allora non era chi pensasse 
all’ unità italiana, e le milizie d'altri Stati d'Italia erano fore- 
stiere. 

Nel 1734, quando fu combattuta la sanguinosa battaglia 
sotto le mura della città, fra imperiali e gallo-sardi, la Fortezza, 
che era in mano a questi ultimi, avrebbe dovuto servire a qualche 
cosa contro i tedeschi; ma non v'è ricordo che dai baloardi si 
sparasse una cannonata: per cui sempre più ci confermiamo nel: 
l’idea, che una città, un colle, un luogo qualsiasi non possano 
acquistare valore assoluto di fortificazione, per ciò solo che vi esista 
o vi sì innalzi un propugnacolo; invece bisogna che altre condi- 
zionì, di giacitura, di passo, di rapporti con fiumi o mari, con- 
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corrano come aiuti naturali a rafforzare l' opera d’arte militare. 
Parma, questi aiuti non li aveva allora, e li ha meno adesso. 

Pierluigi, Alessandro, Ranuccio eressero na Cittadella, che 
1 maestri definiscono « piccola Fortezza, posta nella parte più 
vantaggiosa d'una città, per maggiore difesa di essa e per fener 
«a freno gli abitanti ». Così fecero i Medici a Firenze, e così i 
signori dì molte altre città. 

Per quest'ultimo scopo l'opera farnesiana fu eccellente; per 
più nobile intento, non è stata buona a nulla. 

Una Caserma, una prigione, un ausilio alla tirannia e non 
rare volte un luogo di spietati supplizî. 


Nell’ aprile del 1746, quando la guerra per la successione 
d'Austria era sul finire, sì trovarono alle prese Tedeschi e Spa- 
enoli dintorno a Parma e dentro la stessa città. Il Generale 
Pallavicini che comandava gl’ imperiali la teneva stretta con forze 
rilevanti: Castelar, che comandava gli spagnoli, si risolvette, per 
aver forze minori, a chiudersi nella città e difendersi, aspettando 
ajuti da Don Filippo che stava arcampato al Sanguinaro. 

Avuto però avviso che soccorsi non ne avrebbe avuti, studiò 
modo d' uscire dalla trappola in cui s'era ficcato: ed ebbe ven- 
tura d’ abbandonare la città di notte, traendo seco ottomila uomini. 
senz essere veduto nè sentito; che parve un miracolo. 

Aveva lasciati in Cittadella seicento Micheletti, più per l'onore 
delle armi che per tenere la piazza, che era ridotta agli stremi 
per mancanza di viveri e di acqua. Saputo che ebbero gl’ impe- 
riali che gli spagnoli erano scampati, sì prepararono a battere la 
Cittadella; e nella notte del 21 aprile inalzarono una batteria 
dentro la stessa città, di fronte alla porta della fortezza. I 
Micheletti, soldati andacissimi, fecero una sortita, s' azzuffarono 
coi Varadini, e guastarono 1° opera desli assedianti, nel mentre 
che dal forte si tiravano cannonate e sì lanciavano bombe. Fu un 
terribile momento per gli abitanti, i quali fuggivano nelle parti 
più interne colle donne, i fanciulli e le cose più preziose da salvare. 
Le monache di tre conventi, che si trovavano quasi involte in 
quella rovina (le Cappuccine, le suore di S. Cristoforo e le Tea- 
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tine) sì disperavano. Accorse il Vescovo, accorsero molte dame 
colle carrozze, le caricarono e mezze svenute le condussero in altri 
conventi. 

Il dì dopo, tutto fu finito: gli spagnoli s' arresero, i tedeschi 
entrarono, | onore fu salvo, e salvi i bagagli che Castelar aveva 
lasciati in fortezza per. esser più leegero nella ritirata sull’ Ap- 
pennino. 

Gl'imperiali presero un bel numero di caunoni, di mortai e 
d'altri strumenti di guerra, che gli avversarî dovettero cedere al 
vincitore. 


Conchiusa la pace d’ Aquisgrana nel 1748, la Cittadelia 
non fu che una vasta caserma. 

I figli di Elisabetta Farnese e di Filippo V di Spagna non 
sì trovarono in g avi perturbamenti politici che li costringessero 
a snudare la spada e a bruciare il fodero, secondo il motto del 
Duca Odoardo. Don Carlo, buon soldato, mosse per entrare al 
possesso del regno di Napoli e non tornò più a tenere la signoria 
di Parma : Don Filippo, succedutogli, governò in pace, comecchè 
nelle armi avesse fatto bella prova. Morto esso a quarantacinque 
anni, lasciò il dominio dello Stato al figlio Don Ferdinando, il 
quale non ebbe, nè cercò, occasione di provare le milizie che pur 
conservava. | 

Se si eccettuino i giorni di parata, o le salve dell'artiglieria 
in occasione di solennità, la Cittadella non rompeva la consueta 
monotonia. — Avvenimento straordinario fu quello delle visite 
che vi fece nel 1782 il Granduca Paolo Petrowitz allorchè viag- 
giando per l’Italia, amò di sostare colla consorte, Sofia Dorotea 
di Wurtemberg, nella Corte di Parma, ove venner loro fatte ac- 
coglienze e festeggiamenti splendidi. 11 Granduca era quel desso 
che fu Paolo I imperatore e che, fatalmente per lui, morì strozzato. 

Comandava la Cittadella Gastone Conte della Torre di Rez- 
zonico, chiarissimo ingegno, educato ad elevati studi, buon poeta, 
delle belle arti sicuro estimatore, e in esse tanto erudito da la- 
sciare precetti di somma importanza. Jl padre suo, Antongiosetto, 
uomo anch'esso dotto, aveva occupato il posto di Castellano, che 
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cera quiudi passato al tiglio Gastone coll'istesso grado di Tenente 
trenerale. 

Questi, essendo fra i più stimati cortigiani, ebbe opportu- 
nità di parlare spesso col futuro Czar, il quale fu così colpito 
dal vasto sapere di lui, che dalla compagnia sua non avrebbe 
mai voluto dipartirsi. Quando: Rezzonico doveva rimanere in Cit- 
tadella, il Granduca vi accorreva per conversare secolui, ed egli 
veniva illustrando al Principe le preziosità artistiche che esso 
andava ammirando in Italia. Gli parlava de’ poeti greci e latini, 
de sommi cantori italiani, discendendo sino all’ Arcadia, che era 
allora l'impegno e lo sfogo di quanti verseggiavano. Potè anzi 
(astone, per comando della Corte, far declamare un suo dramma 
in onore del Granduca, intitolato Zenoteo e Alessandro, che diede 
luogo ad un breve episodio degno di rimarco. 

Quando il poeta usrì a dire con enfasi declamatoria: — « è 
dunque un sogno, un ombra, lu grandezza dei Re?» — il 
(rranduca s' alzò di scatto ed esclamò — « Fuites.le donc gra- 
ver en or! 

Per un principe dardaro era una espressione filosofica da far 
presagir bene di lui... intatti lo strangolarono ! 

La presenza in Cittadella del futuro Autocrate d'uno dei 
più grandi imperi del mondo, non solamente destava ammirazione 
nelle modeste e reverenti milizie del buon Duca di Parma; ma 
faceva accorrere dentro a quelle mura la più alta nobiltà, entu- 
siasmata del principe per le sue maniere affahili, e lieta di ve- 
derlo estimatore «de meriti di Rezzonico. 


Le asitazioni di guerra cominciarono nel 1796, quando le 
schiere francesi calarono dalle Alpi. In quell’ esordio toccò alle 
tortezze di Piacenza e di Parma la spogliazione di tutto quanto 
potè occorrere a Buonaparte e agli eroici sanculotti che lo se- 
suivano. Finseva egli di essere in guerra coi piccoli Stati ai 
quali imponeva la taglia della pace: qualche cosa che ricordava 
la favola del lupo e dell’ agnello; o alla verità d’ un ricatto. 

Nel 1796 le truppe francesi non giunsero fino a Parma; vi 
presero stanza più tardi, «cioè nel 1802, dopo che fu spento col 
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veleno il Duca Don Ferdinando. Da quel momento fino alla ca- 
duta dell’ Impero (1814-1815) la nostra Cittadella accolse truppe 
d’ ogni stampo, comandate da generali famosi, de’ quali, alteri, 
prepotenti, procaccianti i più: buoni e modesti e umani i meno. 

Terribile fu veramente il generale Junot, mandato gover- 
natore straordinario delle provincie di Parma e di Piacenza, col- 
l’ incarico di sottomettere e punire i montanari delle Valli del- 
l’ Arda, della Nure, della Trebbia e di Tidone, i quali erano 
insorti contro l’ autorità francese. 

Il caso era gravissimo, perchè la condotta di quegli alpi- 
giani non era giustificata, nè ragionevole, contro un Governo co- 
stituito, riconosciuto e potentissimo; ma il pacere mandato da 
Napoleone lo fece più grave assai coll’ abbominevole condotta 
sua feroce. 

Le procedure per giudizî militari affrettate e incerte; il san- 
gue sparso; la morte inflitta senza misura; la pietà bandita ; 
salvato chi offriva, per mediazione di abbiette donne. Tali i pro- 
cedimenti e gli atti de) generale francese, de’ quali fu campo la 
Cittadella nostra. 

Fa d’ uopo ripeterlo; ai montanari delle alte valli piacen- 
tine non poteva bastare la ripugnanza pel servizio militare, per 
insorgere: v’ era sproporzione di risentimento, e fu pagata troppo 
caramente. 

Sul finire del 1805 era stato ordinato un campo di riserva 
fra Modena e Bologna; le compagnie urbane e foresi dovevano 
farne parte per pochi giorni e per un ottavo di compagnia: altri 
del contado erano chiamati alle opere della fortezza di Mantova. 
I colonnelli e i capitani raccoglievano i designati e gli avvia- 
vano. A Castel San Giovanni parecchi si rifiutarono; l’ esempio 
fu imitato dai montanari di Valle dì Tolla e di altre valli: si 
armarono, s' unirono e scesero nelle grosse borgate inferiori. — 
Dal Genovesato qualche eccitamento; altri, più immediati e cre- 
duti, dal preti delle parrocchie: 1’ incendio, benchè piccolo divampò 
e fu visto da lontano. Dopo la battaglia d’ Austerlitz Napoleone 
poco aveva da temere; ma chi tiene luogo conquistato, teme 
sempre. Comunque fosse, era affar di poco e presto finito con 
mezzi meno atroci. 


Arcn. Sror. Parm., III. 12. 


nari erano stati molti. 
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Junot istituì le solite Commissioni Statarie; tirò a mano le 
leggi della guerra, e fra i banchetti, i tripudii e le lascivie, fece 
fucilare più gente che potè. — Su pei monti gli uccisi monta. 


Nella Cittadella di Piacenza uno solo 


cadde, Agostino de' Torri di Ziano, che sì disse capo dell’ insur- 
rezione: a Parma la schiera degli uccisi fu lunga. 


lu ha 


10. 
ll. 


12. 
13. 


14. 


Ecco ì nomi de’ giustiziati: 


damiglio 
“carabozzi Giuseppe di Montalto 


Cardinali Don Giovanni di Tar- 


sogno, Prete della parrocchia 
di Pradovera 


. Sbarbari Don Matteo di Carni- 


glia, Prete della parrocchia 
di Macerato 


. Covatti Giuseppe di Macerato, 


mulattiere 


. Curletti Luigi di Piacenza, cal- 


zolaio 


. Trati Giovauni di Castelnovo 


» 


y 


» 


» 


Zambianchi Domenico di Coruveto » 


Mazzocchi Baldassarre di Ca- 
stagna 

Ferrari Luigi di Montecalvo 

Bavagnoli Antonio nato a Sca- 
viello, domiciliato a Montù 
Beccaria 

Vitale Antonio di Montalbo, 
abitante a Pizzotreddo 


15. Valé Giovanni di Rovescala 
. Bongiorno Dom.° di Donelasco 


» 


» 


. Gandolfi Giovanni da Vigoleno d'anni si 
. Prati Giacomo di Dughera 
. Bresciani Giov. Ant.° da Guar- 


SS 


40 
33 
28 
40 
46) 
35 
20) 
38 
31 
38 


DO 


Sentenza 12 febbraio 1818 


eseguita Dello stesso dì 
nelle fosse del Castello 


Sentenza 13 marzo id 
fucilato nel di 


Sentenza 1 aprile 12068 
eseguita 


nello stesso giorno 


Sentenza 19 aprile 1805 
eseguita 


nello stesso giorno 
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17. Cordani Giovanni di Groppallo » 36 
18. Cavazzuti Andrea, detto il Du- 


ca, di Pedena, Valle di Senteuza 28 aprile 1806 
Tolla; 3 94 eseguita 

19. Villa Marco di Sperongia, Val nello stesso giorno 
di Tolla a 40 

20. Bussandri Giuseppe di Scipione Î ue 
(come capo di rivolta e pri- sii 


mo istigatore nel 1805) » 30) 


nel medesimo giorno 


Questi i montanari piacentini ribelli fucilati senza miseri- 
cordia. — Riflettendo sul fatto non si può non meravigliare come 
un fulmine di guerra qual era Napoleone, che pochi mesi prima 
aveva debellati gli eserciti uniti di due imperatori; che dalle 
falde del San Bernardo era corso per conquistare mezza Europa, 
senza che un ostacolo lo trattenesse; avesse poi a impensierirsi 
d’ una meschina sollevazione di pochi montanari, e volerla spenta 
nel sangue. La mitezza gli sarebbe stata bene, come comple- 
mento della sua gloria; ma la carità non alligna nel cuore degli 
stranieri che si sovrappongono a un popolo vinto. 

La crudeltà di Junot era inutile per la salvezza dell'impero, 
e quindi non fu mai dimenticata dalle famiglie che la sperimen- 
tarono, nè dall'intero popolo di questa regione; la fama ch’ egli 
codeva di valoroso guerriero si offuscò, e nelle cupe valli dell’ Ap- 
pennino la memoria dell’uomo spietato durerà maledetta. 

Finito questo eccidio, ne cominciò un altro. 

Una schiera di napolitani e siciliani era, colla scorta di sol- 
dati del 3° Reggimento di fanteria leggera, avviata al Deposito 
d' Alessandria. Arrivati che furono que’ meridionali a Rottofredo, 
villaggio fra Piacenza e Castel San Giovanni, tentarono di disertare. 
Junot volle che fossero ricondotti a Parma per farli giudicare dalla 
Commissione Stataria che aspettava altre vittime dopo quelle già 
immolate. La sentenza fu pronunciata il 21 luglio 1806, e non 
tramontò il sole che quindici cadaveri ingombravano un bastione 
della Cittadella. 

Porremo nei documenti i loro nomi, non essendo persone che 
direttamente risguardino la nostra storia. 
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E il truce Generale governatore non inorridiva dell’ opera 
sua stolta e disumana! 


Quando la fortuna ebbe abbandonato Napoleone, ond' egli 
dovette, dopo la gloriosa quanto inefficace campagna di Francia, 
abbandonare la corona e l’esercito per avviarsi all'isola d’ Elba, 
prima tappa d'un esilio senza ritorno, gli austriaci occuparono 
Parma e si annidarono nella Cittadella, timorosi di qualche resto 
dì vitalità nell’ uomo da tanti anni proclamato invincibile e im- 
mortale. Ed è a credere che in Cittadella non si sentissero del 
tutto sicuri, perchè innalzarono e guarnirono di cannoni un rivel- 
lino innanzi alla gran porta d’ingresso, che poi in tempi a noi 
più vicini fu spianato. 

Furono momenti in cuì i francesi, gl’ inglesi, gli austriaci, 
i napolitani entrarono e uscirono dal forte con vece assidua; in 
cni i governi si mutavano secondo la rapida fortuna delle armi; 
e la Cittadella era la sede di quelle padronanze intermittenti. Vi 
fu un governo francese che durò sette dì. 

Quando finalmente l’ Imperatore Napoleone scomparve dalla 


scena 
€... . * ei dì nell'ozio 
« chiuse in sì breve sponda » 


a poco a poco si calmò la tempesta da lui suscitata, e il mondo 
estenuato, parve che sì addormentasse in catalessi. 

A Maria Luigia, già imperatrice di Francia, che venne a 
covernare questi Stati, e al Generale Adamo Neipperg, Cavaliere 
d’ Onore e Capo del Dipartimento Militare, la Cittadella non 
doveva servire che di stanza per un bel Reggimento di fanteria, 
bene addestrato e armato, condotto da valorosi Uffiziali parmi- 
giani, piacentini e guastallesi, reduci dalla grande armata, sul 
petto dei quali brillavano le insegne cavalleresche date dalla mano 
di colui che tutti ì secoli ricorderanno. 

Cosicchè se nell’ interno della fortezza stanziavano truppe 
nostrali, tranquille, umane, disciplinate: si può anche affermare 
che avevano il sentimento dell’ onore e una parte non ultima 
lella gloria, che non s' acquistava che nei supremi cimenti, e non 
sì manifestava che per le onorate cicatrici. 
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Fra cittadini e soldati non esistevano nè antipatie, nè odii; 
nella Cittadella si entrava senza grandi formalità, solo che si 
avesse aspetto di persona civile. Là dentro si assisteva alle parate, 
agli esercizî militari, e nelle feste, anche alla messa co’ soldati. 
Regnava un affratellamento sincero e una reciproca stima tra 
militi e borghesi; la quale ventura era dovuta precipuamente al 
carattere nobile, all'educazione, alla dignità degli Uffiziali; cui 
sarebbe sembrato un delitto il farsi soperchiatori d' inermi fratelli; 
essi avvezzi a combattere estranie genti valorose. 

Maria Luigia assunse la ducea nel 1816, e da quel giorno 
i parmigiani godettero di un viver quieto e di allegrezze molte. 
Fatta astrazione dall’ unità d’Italia, desiderio vivo e tenace 
dei patrioti; tollerata l'istituzione del governo assoluto, il Ducato 
di Parma era, colla Toscana, il più felice e sicuro soggiorno che 
cittadini e forestieri potessero desiderare. Mitezza in tutto; tolle- 
ranza sotto tutte le forme; vivere a prezzo modico; tributi tem- 
perati; feste e divertimenti in abbondanza; ma non chiassosi nè 
costosi molto. 

Una specie d’Eldorado, tra l’infernale Duca di Modena e 
la Lombardia austriaca, dove stavano appiattati in latente aspet- 
tativa di malvagità future, i Zaiotti, i Salvotti, i Bolza, e tanti 
altri parì loro. 


Nel 1818 venne istituito nella Cittadella il Collegio Militare, 
che fece ottima prova, e meritò più tardi d'essere elevato a Scuola 
Militare, con sede diversa e maggiore estensione di studi. 

Dopo un lustro di pacifico governo, la Duchessa ebbe a sof- 
frire qualche disgusto pei moti rivoluzionarî sollevati dai Carbo- 
nari nel 1821. In una monografia, che forse pubblicheremo, sui 
Carbonari parmigiani, verranno fatti noti ne’ loro particolari, ì 
processi, le coudanne, e gli atti di clemenza e di generosità che 
la Sovrana usò verso di loro: qui basterà ricordare la nuova in- 
vasione del Ducato delle armi imperiali, che movevano a spegnere 
nel regno di Napoli il reggimento costituzionale, che il Re Fer- 
dinando avera nei momenti della paura consentito di istituire. 

Passò per Parma una parte delle truppe affidate al comando 
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supremo del Generale Frimont, buon numero delle quali di na- 
zione Ungherese. Sostarono le più in fortezza, e gl’ ingenui pa- 
trioti italiani pensarono di persuadere questi Ungari a non bat- 
tersi contro i soldati di quella libertà, che essi medesimi spera- 
vano conquistare. Fu in quell’ occasione che i Carbonari fecero 
spargere nella Cittadella, lungo la via percorsa, a Reggio e a 
Modena, un proclama in latino (1) per eccitare gli Ungari a ri- 
spettare le condizioni politiche in cui si trovava il regno di Napoli. 

Coil Nostra libertas aggreditur eodem iniquissimo con- 
« silio, quo vestra olim aggressa fuit, silicet ut, dum singuli 
« pugnant, omnes subiiciantur ». — 

Il proclama fu dettato dal Co. Jacopo Sanvitale (come si 
ritenne anche nei processi) e stampato dal Co. Claudio Linati (2) 
nella sua villa di Fraore, presso Parma, indi assiduamente dif- 
fuso da un gruppo di Carbonari parmigiani e reggiani, corag- 
giosi e instancabili. Qualche uffiziale avrà capito il latino.... ma 
il difficile stava nel farlo capire al grosso della schiera ; gli ab- 
biamo veduti anche noi, a’ dì nostri, questi Magiari, gente forte 
e valorosa, brava gente.... ma a casa sua. 

Finito che fu il breve episodio carbonaresco, la Città, le 
milizie e la Cittadella riacquistarono la quiete perduta, se non 
che a quest’ ultima vennero men8 due bravi e stimati uffiziali, 
il Capitano Antonio Bacchi e il cav. Maggiore Ambrogio Berchet; 
soldato valoroso e dotto, che aveva principiata la carriera nel 
1805, e dopo un lungo esilio in Inghilterra, dove professò le let- 
tere italiane, la finì nel 1869 col grado di Generale nell’ esercito 
italiano. 

Carbonari entrambi nel ’21 avevano perduto il grado e la 
patria, alla quale avevano tentato di migliorare i destini. Bacchi, 
che aveva potuto mettersì in salvo, si diede al commercio e fu 
al Messico, ma veleggiando da Vera-Cruz, morì di febbre gialla 
e venne gettato a mare. 

1 tedeschi tornarono dopo dieci anni in punto ;. nel 1831, 


(4) È noto che in Ungheria si studia ancora e si parla facilmente la 
lingua latina. 
(2) Padre del Conte Filippo, Senatore del Regno d' Italia, 
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quando si trattò di domare un’ altra volta i liberali, che erano 
insorti a Parma, nel Ducato di Modena e nelle Legazioni. — An- 
che allora s'impossessarono del Castello e vi stettero alcunì anni. 
— Forse, se il Generale Neipperg non fosse morto nel 1829, 
tanto non vi sarebbero rimasti; ma essendo venuto meno un per- 
sonaggio di fiducia del Governo Austriaco, questo amò di pro- 
trarre la durata dell'intervento, per farsi ben certo che il popolo 
non pensava più a nuovi movimenti politici. 


La morte del General Neipperg fu una perdita non lieve 
pel paese. Era un uomo d’ indole cavalleresca; cioè, persona che 
a sommo valore in guerra aggiugneva le migliori prerogative del] 
cuore e del carattere. Con lui, o per opera sua, un eccesso, una 
partigianeria stolta, un’ ingiustizia non sarebbe stata possibile : 
mitezza, cortesia, generosità e onore in tutto. La bigotteria e il 
gesuitismo non gli andavano a' versi: se fosse vissuto, la vec- 
chiaia della Duchessa non sarebbe caduta in preda di clericali. 
Ma sgraziatamente la Corte di Vienna mandò a Parma a' fianchi 
della Sovrana il Conte Carlo di Bombelles, che non respirava 
altr’ aria che quella di sagrestia. 

Era nato in Francia e avgva servito nell’ esercito austriaco 3 
d’ onde era passato col grado di colonnello in Francia a coman- 
dare il 5.° Regg. di fanteria. La rivoluzione del ’30 e la ca- 
duta di Carlo X lo restituirono all’ Austria: Metternich lo scelse 
per farne un consigliere e una guida di Maria Luigia. In breve 
raccolse in sè tutta l'autorità del governo; di maniera che Parma 
ebbe un dominio austro-gesuitico. 

L'uomo non era nè tristo, nè ignorante; solo la mente 
aveva viziata dai pregiudizî di politica e di religione. 

Riordinò le truppe ducali, chiedendo all’ Austria uffiziali 
superiori e subalterni, offendendo così i nostrali a cui toglieva la 
fiducia e impediva l'avanzamento a gradi superiori. Fece erigere 
una vasta caserma nella Cittadella, che se tornò comoda per le 
truppe accresciute, guastò l'antica architettura militare della 
Fortezza, che non doveva contenere edifizî che superassero di 
gran lunga l'altezza delle mura; ma il Conte, che oltre d'essere 
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consigliero a Zato, gran Maestro della Corte e della Casa di Sua 
Maestà, era anche Ministro dell’ armi, avrà pensato che ormai 
quelle mura non potevano servire ad altro, che a soggezione dei 
‘ cittadini. 

l'utto l'ordinamento militare gli stette a cuore, e la Citta- 
della ebbe per cura sua i risarcimenti e le aggiunte resi neces- 
sarî dalla vetustà dell’ opera. 

La morte di Maria Luigia avvenuta il 17 dicembre 1847 fe' sì 
che il Conte ponesse termine ai suoi incarichi in Parma e cedesse 
le redini del governo a S. A. R. l' Infante di Spagna Carlo IL 
di Borbone. 

Carlo aveva seco il figlio suo Ferdinando principe ereditario 
(quel desso che prese poi il nome di Carlo III) il quale era tutto 
dedito alle armi. 

In Fortezza erano i soldati ducali e un polso d’ austriaci, 
venuti poco prima in ajuto del Borbone, chè i commovimenti d' Italia 
destati da Pio IX minacciavano di sconnettergli il trono sotto. ‘ 

Gli avvenimenti del ’48 e del ’49 sono notissimi. 

Un po di rivoluzione il 20 marzo ’48: gli austriaci si ar- 
rendono e finiscono per andarsene: un governo provvisorio è pro- 
clamato: Carlo II e il principe ereditario vanno in esilio, fuori 
d'Italia: le truppe ducali s' avviano al campo di Carlo Alberto 
in Lombardia: la Guardia nazionale prende in custodia la For- 
tezza, che diventa la meta di tutti ì curiosi: qualche manipolo 
piemontese vi fa una breve comparsa. 

Perduta la battaglia di Custoza, ecco di nuovo gli austriaci, 
che fingono d'esser buona gente, e vi si chiudono dentro con 
tutte le militari precauzioni. 

La guerra è ripresa nel ‘49. Gli austriaci partono e la 
Guardia Nazionale torna a custodire la Fortezza. 

Il Generale Lamarmora discende dall’ Appennino con pa- 
recchie migliaia di soldati piemontesi: occupa lui la Cittadella, 
ma..... ha fatto appena riposare le sue schiere, che la battaglia 
di Novara è perduta, ed egli è obbligato a riprendere la via di 
Genova. Molti patrioti vanno a dargli il saluto della speranza.... 
e nelle tetre mura del forte sì spargono lagrime di dolore per la 
. grande sventura e la inaspettata separazione. 
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Da questo momento lo Stato, la Città, la Fortezza cadono, 
“reguando Carlo III di Borbone succeduto al padre, in una condi- 
zione così nuova, e strana e insopportabile, che non basterebbe 
un volume a rivelarla intera. 

La Cittadella diventò la sede del Governo, il luogo dei con- 
sigli politici, delle esagerazioni guerresche in tempo di pace per- 
fetta, delle prodigalità rovinose, degli intrighi di Corte e di Stato, 
non che (per vergogna) delle punizioni disciplinari. 

Noi non siamo disposti ad annoiare il lettore (che non ce lo 
consentirebbe) colla narrazione degli errori commessi dal Duca. 
nè l’ animo nostro ci consente un’ ulteriore parola di biasimo’ 
verso un principe caduto, com’ esso cadde. Egli espiò in terra, e 
in un istante, i falli in cui era incorso + noi non dobbiamo 
andar oltre ; nel dubbio grave che la responsabilità delle azioni 
compiute non fosse in lui perfetta. 

Perduto nelle vanità militaresche, fece della Cittadella la sua 
prediletta occupazione, la cura più assidua, la stanza dove »' ad- 
dormentava nei sogni dì guerra, contro i.... sudditi. 

Molte novità ordinò e fece eseguire a viemeglio rafforzare 
l'opera antica ; e così, rialzare baloardi e contrascarpe e spalti 
dal lato di meriggio ; erigere un rivellino rimpetto alla porta di 
soccorso, costrurrè un ponte levatoio in precedenza di quello più 
grande della porta d’ entrata : volle che le mura fossero armate 
di grossi cannoni, tutti rivolti verso la città, divisò e in parte 
eseguì un sistema di trinceramenti e fortilizî all’intorno delle 
parti esteriori della fortezza, chiudendovi dentro il Campo di Marte, 
fatto fare dal Bombelles al tempo di Maria Luigia. Sì vede an- 
che oggi un resto di forterello che sbarrava la via tra la Città 
e il ponte Dattaro. — Nel mezzo della piazza del Castello sorse 
una Chiesa nuova di forma un po strana ; qualche cosa che so- 
migliava ad una tenda da campo: e via via altre operucce andò 
facendo, che sarebbe lungo enumerare. — Ne concepì di molto 
singolari. Ideò, p. e., di chiudere il portico del palazzo munici- 
pale, in piazza, dove si fa mercato delle granaglie, e chiuso che 
fosse stato, vi sì sarebbero collocati tre cannoni colle rispettive 
troniere ; l’ uno appuntato a infilare la strada del ponte di mezzo; 
l’altro, quella di Santa Lucia ; il terzo, la gran strada di S. 
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Michele. Se il progetto, il cui disegno crediamo si conservi in 
Municipio, fosse stato eseguito e S. A. avesso fatto le prove del- 
l’opera sua, è assai probabile che la sede del Comune non sa- 
rebbe più dove tuttora sì trova. 

Nella Cittadella un andirivieni incessante di carri, di can- 
noni, di cavalli, di fanti : manovre continue, consigli di guerra, 
studi di costruzioni nuove ; un fare e un disfare a capricci feb- 
brili, senz’ altro scopo finale che un gioco di scena. Dentro a 
quelle mura i pretoriani eccitavano la mente eccitabilissima del 
principe ; suggerivano novità costose ; spese nuove ; provvedimenti 
or dettati dall’ astio, ora dalla paura; più spesso dall’ ignoranza. 
Nè si attenevano solo agli argomenti di guerra, rimuginavano nel- 
le cose passate, negli avvenimenti del Quarantotto, e molti onesti 
cittadini soffrivano danni e molestie : là dentro non v'era che 
disprezzo e dileggio per gli animi nobili e le sublimi idee. 

Oh! se le mura del Castello potesser parlare e dire quello 
che videro e sentirono in quegli anni sciagurati, quanti argomenti 
oftrirebbero d'odio e di compassione insieme. 

Però, in tanta esaltazione di mente, in eccitamento sì grande 
dell'animo, sangue non fu versato. Ed è a tenerne buon conto 
al Duca. 

Le stranezze, gli errori ìimperdonabili, la dignità umana e 
il sentimento di patria calpestati senza misericordia, la dispera- 
zione negli animi, fecero nascere l'idea del regicidio. Nel pome- 
riggio del di 26 marzo 1854 Carlo III cadde trafitto ! 


Mezzo milione d’ abitanti videro in un giorno tutto mutato. 
Una Reggente, in luogo del Duca: un giovanetto di bella figura 
e aggraziato, che aspettava nell’ amplesso e nelle cure materne, 
che il tempo scorresse rapido e propizio a lui per salire ) gra- 
dini del trono. Cacciati i più rei poliziotti ; licenziati i Ministri 
e il servitorame di corte, venuto dal nord a satollarsi iu Italia. 

Il Ministro plenipotenziario. ex Capo-Stalla, licenziato anche 
esso; mandata in congedo una buona parte della truppa, tenuta 
sotto le armi un’altra parte, soggettandola a miglior disciplina. 
La Cittadella non più provocante e minacciosa qual era stata, 
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in essa non altro aggiunto che una grandiosa e solida caserma. 
I comportamenti iniziali del nuovo Governo davano a sperare che 
ì sudditi non soffrirebbero più le tribolazioni e ì terrori sofferti 
col vecchio. 

Furono mesi passati bene, anche per quelli che non sì fidavano 
troppo. Era però un reggimento nel quale governanti e governati 
stavano reciprocamente sull’avviso. La reggente si procacciava 
l’amore delle truppe colla gran cura che aveva di esse: la 
polizia era vigilante; s’ingegnava da sè, e aveva l’aiuto di 
quella di Lombardia. In Piemonte c’ era chi riferiva. 

I Ministri non ignoravano, che i fuorusciti stavano prepa- 
rando un moto rivoluzionario. In città, oltre le milizie ducali, 
era un generale austriaco, Crenneville, con una schiera di Cac- 
ciatori Tirolesi. 

Noi non vogliamo rifare la storia di quei giorni sciagurati, 
nè riandare le cagioni dei mali, e meno ancora di parlar delle 
persone. Basterà ricordare che addì 22 luglio 1854, pochi mesi 
dopo l’ uccisione del Duca, scoppiò.... non sappiamo ben dire se 
un tumulto, o una ribellione, o una rivoluzione, o altro popolare 
turbamento, che fosse il fatto d’ una cinquantina di poveri illusi, 
ma coraggiosi patrioti, i quali in una città presidiata da alcune 
migliaia di soldati, con cavalleria e cannoni, imprendono a ribel- 
larsi e a combattere il sovrano per detronizzarlo. 

Alla sera del dì 21 la polizia, i ministri, la Corte, non 
pochi cittadini sapevano che all'indomani si sarebbe eseguito il 
temerario attentato. Le truppe stavano pronte, e il generale au- 
striaco teneva di esse il comando. Il capo della gendarmeria, 
persona onesta, di mite animo, e assai benveduto dai cittadini, 
stimò dovere di onorato uffiziale l’ affermare innanzi ai ministri 
raccolti a consiglio con altre autorevoli persone, che a lui era 
noto il luogo ìn cui ì promotori della sommossa stavano aspet- 
tando il mattino per venire alle mani; e che egli, con pochi 
gendarmi, li avrebbe potuti arrestar tutti, e impedire così la 
sciagura che sarebbe toccata alla Città. 

Sventuratamente, il più umano, il più religioso e dotto dei 
ministri, uscì, indispettito, in queste fatali parole: No, fa d’uopo 
che una volta o l’altra ci misuriamo con questi eterni pertur- 
batori della nostra pace; e l'occasione sì presenta. 


188 LA CITTADELLA DI PARMA 


Il voto inconsiderato prevalse. e nel susseguente giorno il 
meschino attentato finì coll’ assassinio di cittadini inoffensivi, per- 
petrato per le vie dai Cacciatori Tirolesi, colla morte, il ferimento, 
e la carcerazione dei ribelli, che forse non superavano la ventina. 

Fu l'applicazione rigida e inconsulta del principio di repri- 
mere e non prevenire, che nel caso presente ebbe conseguenze 
terribili per la cittadinanza che vide la strage di oneste e tran- 
quille persone, ammazzate quando rincasavano, 0 s' affacciavano 
alle finestre per sapere che accadesse; e conseguenze non meno 
gravi pel principe, che mandando a morte non pochi di quelli 
presi colle armi alla mano, suscitò contro di sè un odio impla- 
cabile. 

La Cittadella fu teatro di supplizî che ancora fanno imrri- 
dire pel modo barbaro onde furono eseguiti. 

Al dolore e allo sdegno che provarono i cittadini pel sangue 
sparso negli annì ’54 e ’55, succedette nel 1859 l'ansia, lo 
spavento generale che invadeva gli animi per un altro fatto gra- 
vissimo di cui era teatro ormai consueto la Cittadella. 

Fu un pronunciamento, anzi un fiero ammutinamento di 
quasi due mila soldati nostrali (tedeschi non ve n'erano più), 
provveduti di cannoni e di cavalleria, con capi la maggior parte, 
avversi alla cittadinanza nella quale prevalevano le idee liberali. 

La reazione militare medita eccessi; e i più ignoranti fra 
quei mercenarî intimano la loro volontà minacciosamente. 

La guerra degli alleati gallo-sardi contro l’ Austria per la 
indipendenza d’ Italia era già cominciata: la Duchessa speculava 
una neutralità impossibile: ogui ora che passava, era una speranza 
per gli uni, un timore pel Governo e per la Reggente. Alla fine 
Luisa Maria si decise di abbandonare coi figli, la reggia e il 
Ducato. 

Passò cupa e agitata tutta la giornata del 2 maggio: i 
borghesi temevano de’ soldati; questi diffidavano de' cittadini. La 
notte fu più inquieta. Nella Cittadella era stato un continuo 
andare e tornare di messi, d’ uffiziali, di geute che portava no- 
tizie e ordini segreti. In città si era costituita una (Giunta di 
Governo, che i militari non volevano e minacciavano. 

A poco a poco, i militi che sono sparsi per le caserme e 
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nel corpi di guardia, s' avviano in Fortezza, dove tutto è disor- 
dine: la disciplina è rotta, gli uffiziali poco ascoltati, e copiose, 
troppo copiose le libazioni. Gli artiglieri appuntano spontanei ] 
cannoni verso la Città; sono apportate bombe e collocati mortai; 
tutti gridano e imprecano — è un inferno, nel quale la voce 
dei capi ormai non è più ascoltata. Si vuole la Duchessa ; si vuol 
subito e a ogni costo, Essa fa sapere che sarebbe giunta prestis- 
simo e finalmente arriva la sera del dì 4 maggio, 

— « Avant d’ entrer à Parme (scrive un autore Francese) 
« Elle veut aller A la Citadelle recevoir les protestations de de- 
« voument des troupes. Elle traverse leur rangs..... » e dovette 
(aggiugneremo noi) stringere troppe mani; ricevere su di esse 
troppi bacì; udire parole troppo espressive da gente rozza e un 
po’ esaltata ; dovette lasciarsi trasportare quà e là dall’onda 
accalorata ed esultante; perchè tutti volevano sentire la sua 
voce, raccogliere uno sguardo, veder da vicino, più la matrona 
che la Sovrana. 

La scena non fu edificante, anzi un eccesso che mise in 
pensiero le persone più savie che stavano presenti. — Se una 
simile accoglienza avesse preveduto la Nobil Donna, è certo che 
non sì sarebbe arrischiata. 

Finito il dramma in Fortezza, la Reggente rientrò nella 
reggia e vi fece governo sino al 9 giugno, in cui abbandonò 
nuovamente, e per sempre, la Città e lo Stato: ma.... le truppe 
erano rimaste in Cittadella, non prosciolte dal giuramento verso 
un Sovrano che abbandonava ogni cosa alla mercede di milizie 
indisciplinate e di plebe facinorosa. E infatti il tumulto cresceva 
d’ ora in ora dentro al castello, e gli uffiziali (quelli che ama- 
vano la loro città e il paese) trattenevano a forza e a stento le 
intere compagnie, che volevano uscire, sa Dio a che scopo di male ! 

Il Generale Crotti che comandava in capo la Fortezza, a 
forza di persuasive e di minaccie, ottenne clie nessuno uscisse, e 
che tutti quelli della milizia che erano ancora fuori, entrassero 
in Castello. 

Fatti gravi accadevano in quel momento in città, dove si 
temevano molti guai, e dove buon numero di cittadini s' arma- 
vano alla comune difesa. 
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Ma il General Crotti, glorioso avanzo delle guerre Napoleo- 
niche, finì per dominare i turbolenti, e verso la mezzanotte i 
battaglioni colle artiglierie, i bagagli e le bandiere, sfilarono in 
assetto di guerra dalla porta di soccorso e s’ avviarono verso 
Mantova. 

A Gualtieri le truppe furono prosciolte dal giuramento di 
fedeltà, e ciascuno s'avviò alle proprie case: pochissimi passa- 











Generale Antonio Crorti. 


rono il Po. Una schiera ordinata entrò il di dopo in Mantova, 
ove depose le bandiere, Je armi e le artiglierie, indi fu sciolta 
anch'essa, e mandati i militi in seno delle proprie famiglie. 
Tanto felice soluzione nel pericolo imminente che correva 
l' intera città, è dovuta all’ avvedutezza, alla potente e persuasiva 
eloquenza del Generale Antonio Crotti, a cui i proprî concittadivi, 
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e più ancora il Governo del regno d’Italia furono crudelmeute 
ingrati. Egli passò gli ultimi anni della vecchiaia nell’ oblio e 
nelle privazioni. 

Chi conosce il mondo, non si fa meraviglia di queste sven. 
ture toccate a coloro che meno le meritano. 

All'indomani il popolo irruppe nella deserta Cittadella entro 
la quale apparvero i segni manifesti del gran pericolo che avevano 
corso i parmigiani, in causa di quegli arrabbiati pretoriapi. Sul 
baloardo di Santa Maria si vedevano i mortai messi a posto per 
lanciare le bombe ; e queste sparse all’ intorno. Quantità di pol- 
veri cospergevano le piatteforme, come se vi fosse stata lotta 
fra chi voleva usarle, e chi voleva impedirlo. Armi spezzate, 
fucili qua e là abbandonati, e mille altri segni delle violenze 
avvenute fra la turba insana, e la parte migliore, che serbò 
disciplina e obbedienza. Il caos che i cittadini accorsi stavano 
con terrore contemplando, dava indizio di ciò che là dentro era 
accaduto. 

In breve ogni cosa tornò nel consueto assetto, e sull’ an- 
teona maggiore della fortezza sventolò, la Dio mercè, la bandiera 
italiana. 


Non ci occuperemo dei casi accaduti nei primi momenti, in 
cui al governo borbonico era succeduto un governo cittadivo; nè 
dell'avviamento che le azioni governative e popolari preadevano 
verso la meta finale della unione di queste provincie al Piemonte. 
Sono fatti che la storia generale, e un gran numero di scritti 
minori hanno narrato. A noi basta di additare al lettore il grande 
avvenimento -— che il propugnacolo delle secolari tirannidi era 
caduto nelle mani e nella guardia del popolo. — Certo è; la 
Guardia Nazionale che oggi si metterebbe voleutieri in canzona- 
tura, occupò la fortezza militarmente e la tenne con volonterosa 
e assidua cura; nell’ istesso modo che mantenne l'ordine e la 
quiete nella città; che avrebbe mantenuti eziandio in una occa- 
sione di sanguinoso disordine, se chi la comandava avesse posse- 
duto le prerogative sostanziali che un simile ufficio richiedeva. 

Scesero finalmente dall’ Appennino le avanguardie della li- 
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bertà; poi, il 27 giugno ‘59, tenne loro dietro il principe Giro. 
lamo Napoleone alla testa delle armi toscane e francesi unite: 
pol qualche battaglione piemontese. 

Le mura farnesiane accolsero parte dei liberatori, mentre 
un'altra parte s' accomodava negli edifizî della Città, e nel vasto 
giardino. 

Conquistata che fu dagli alleati la vittoria a Solferino e a 
S. Martino, la Cittadella parmense servì ad un altissimo scopo: 
che non poche contrarietà rendevano difficile a consegnire. 

La parte mediana d'Italia lasciata padrona di sè, doveva 
armarsì, ordinarsi nella singole provincie, difendersi dai reazionari, 
se avessero alzato il capo, e, maturate le quistioni politiche e 
meritata la simpatia delle nazioni civili, darsi liberamente a Vit- 
torio Emanuele. 

Fu un momento di opere grandi, per le quali la Cittadella 
diventò la maggiore officina. 

Vi si raccolsero le cerne; vi si crearono le batterie e il 
traino; le ambulanze; la provianda. A pochi passi dalla Fortezza 
sorse per incanto una fonderia di cannoni e un arsenale in cui 
buon numero d' operai allestirono affusti, avantraini, carri e 
quant’ altro alla guerra opportuno. A Modena, a Bologna, iu 
Toscana, più oltre, si lavorava all’ istesso intento. Invigilavano 
Generali espertissimi, patrioti d'antico stampo e valore. 

A Parma formate le milizie della Magra, formato il Reggi- 
mento Ussari di Piacenza; ordinata la milizia cittadina. 

Chi non ha veduto la Città e la Fortezza in quei giorni, 
non può farsi un’ idea dell’ operosità che regnava; dello svilup- 
parsi, quasi per incanto, di ardui lavori nei quali gli artefici 
nostri davano prove di abilità somma; e il moto continuo dei 
soldati, e le riviste, e le simulate fazioni di guerra. 

Non si potrebbero, neppur volendo, riandare gli atti politici 
e le opere materiali, che si compirono in queste provincie per 
arrivare al trionfo del plebiscito: e quelli che ebbero la fortuna 
di agire, sia pure per minima cosa, nella turbinosa, ma tanto 
felice preparazione, non possono non sentirsi commossi al ricor- 
darla. E la nuova generazione che ora gode i frutti degli altruì 
sacrifizî, e quasi del godimento proprio non le cale sapere la 
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genesi; creda pure che le ansie, i disinganni, i dolori furono tanti 
e tanto gravi, quanto fu grande la contentezza finale. 


C . . e e ld . oe o . o. . 





Vittorio EmanueLe II 


Il Re d'’ltalia fece il solenne ingresso nella nostra Città il 
5 maggio 1860 fra l' universale esultanza. Il giorno dopo, di 
buon mattino, visitò innanzi tutto l’ arsenale e la Cittadella 
dell’ uno e dell’ altra restando altamente soddisfatto. 

A questa data, che fn il novissimo della libertà per un 
popolo da secoli oppresso, chiuderemo il nostro racconto; impe- 
rocche avendogli fatto prender le mosse da Alessandro Farnese 
per seguitarlo sino a Vittorio Emanuele II, non potrebbe vantare, 
nè più splendido principio, nè più gloriosa fine. 


ARCH. StoR. ParM., Jll. 13. 


DOCUMENTI 


Paciorto Francesco da Urbino — (Puciotti) 
Nato in Urbino nel 1521 — morì ivi il 13 luglio 1591. 


Intorno al merito suo, Carlo Promis nella vita che dettò di 
lui, così scrive: — (Miscellanea di Storia Italiana, Vol. IV. To- 
rino, Stamp. Reale, 1863) : 

« Il merito suo come Architetto e Ingegnere militare fu 
eminentissimo. 

Ottavio Farnese lo richiese di consiglio nei momenti  peri- 
gliosi in cui sì trovò. Ai Farnesi egli fu sempre amico e devoto 
servitore. 

Avendo visitato la Città di Parma scrisse: « Avendo io con- 
« siderato la Città di Parma ed il sito (postura), e dappoi che 
« l’ebbi misurata con deligenza, e posta in disegno con tutti 
« ìi suoi angoli, come si trova oggidì nel 1552, mì parve che si 
« potria fortificare benissimo ». (Lettera conservata nella Bib.* a 
Parigi. — V. Mansarp, Ms. Bibl. Parigi). 

— L'insigne Fr Marchi, che lo conobbe in Roma lo dice 
« Valente disegnatore e architetto.... ». — Poi altrove « che mi- 
surò assai in Roma ». E lo mette in ischiera con Bramante, Mi- 
chelangelo, Vignola ecc. (cod. Magliabecchiano). Il Lomazzo, suo 
coevo, lo chiama Architetto universale. 

— Immensi gli onori, le ricchezze, l’ eterna fama ecc. 
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— Egli ebbe amicizia con Emanuele Filiberto ; dimestichezza 
col Duca d'Alba, col Re Filippo II, coì Duca di Parma e d’ Ur- 
bino. 

— Fu caro a molti Principi. 

— Aveva sel lustri e stava in Parma (1501) e Vittoria 
Farnese, Duchessa d’ Urbino, serivevagli Tettere confidenziali. 

Gabrio Busca, Ing. valente, afferma che nessun altro arch. 
militare fece tante fortezze quante ne fece il Paciotto: in Fiandra, 
in Savoja, in Piemonte, in Italia. tutta : e coi disegni suoi ne 
eressero edi spagnuoli nelle Indie, 

— Lao sua attivit fu straordinaria. 

— Fu dapprima al soldo di Gino HH, del Farnesi, del Gion. 
zachi, del Corresgesehi. — Ande in Fiandra: poi a Mikato; pel 
a Parigto quindi im Piemonte servi Filippo HE ino Lombardia. a 
Madrid, in Catalogna. nel Itossiglione, a Napoli. Lavoro a Nizza, 
in Savola, nella Bressa. — Poi col duca d'Alba pel quale eresse 
la Cittadella d’Anversa ece. 

— Yu insignito del titolo di Conte. 

— Nel 1557 — fece una fortezza a Montecchio pel Duca Ot- 

tavio Farnese. 
— fortiticò tinastalla per ordine del March. di Pescara. 
155S — fortificò Borgo S. Donnino, città del Duca di Parma. 
— Il Duca Ottavio Farnese gli donò i dazi delle porte 
di S. Donnino, e di più, la sesta parte dei sali 
di Salsomaggiore, 

1561, tebb. — Lettera patente del Duea di Parma con cui 
gli dona il terzo degli utili che deriveranno dal- 
le irricazioni di certe terre ducali. 

— La duchessa Maria di Portogallo, moglie di Ales- 
sandro Farnese, nel partire di Spagna, gli donò 
1900 seudi per alcuni disecni che le aveva fatti. 
(Gli era Comare). 
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— 41615, 10 febbraio — 


Memoria delle armi che si debbono avere nel Castello di Parma 


a disposizione dei soldati. 


Moschetti p. 600 soldati, 

ATO, ce a, NA 
per riserva... . . > 100 
per la Città, 3200 di milizie 

al 40% » 1220 
di riserva . 0... . » 200 
per la Campagna 

6000 militi al 40 %, » 
di riserva. . . ... >» 


Totale moschetti occorrenti, N. 4620 


i e ee ee e 


Archibugi per 600 fanti, 


al44 per % -. N. 204 
riserva... .... » 100 
p. 3200 fanti di città 44°, » 14US 
riserva . . . «+. >» 200 


p. 6000 fanti campagna30 >» 1500 
riserva . ‘ » 400 





N. 4172 





Armature 

p. 600 fanti al 16 p.% N. 96 
p. 3200 fanti città id. >» 012 
p. 6000 fanti di camp. id. » 1300 





N. 2408 


Esistenti nel Castello 

della Riva, incassati =, N. 664 
Canne della Riva, senza 

CASSA. +... >» 081 





N. 1235 


Nel Castello 
Archibugi... . N. 4793 


Nel Castello, addì 10 febb. 1618 
sono armature 


da tanteria N. 1184 
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III. 


— 1604 — 


Nota dei buoi requisiti nel Distretto di Parma per la ghiajata 
della strada del Castello. (Ville esteriori a ciascuna Porta 
della Città). 


P. S. Michele - Dep. Agost. Al- 


P. Nuova - Deput. P. Zandemaria 
bertari Zurlino 








Antognano . . . . .paia 18 
Alberi... .... >» 30 Gazzano . . . . . .paia 21 
Gaione » 12 Casalbarone » OI 
S. Ruffino. » ll S. Lazzaro » 2 
Corcagnano » 18 | Casal dell'Abate » 19 
Banone e Gavazolo . » 16 Coloreto » 21 
Mamiano . » 22 Coenzo . » 26 
Panocchia . » 24 Crostolo >» 13 
Vigatto » 27 S. Donato > 1? 
Arola » 15 Tanzolino . Fr, $ 
Corneto (°) » 10 Casaltone . » 30 
Porporano . » 18 Sorbolo . » dI 
Marore . » 21 Pedrignano » 16 
Mariano » 18 Chiozzola . . . . » >» 17 
Paullo >» 0 
paia 263 Vicopdò =. ... 0... » 30 
S. Martino di Beneceto . >» 6 
Malandriano . » 40 
Beneceto . » 10 
paia 391 
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— Seque: 
P. S. Barnaba - Dep. Ber. Venerio 
Bagarzola . . paia 12 
Castelnovo (mattina) . » 22 
Frara (Ferrara) . » 17 
S. Polo. Lula » 28 
Cortile S. Martino . » 10 
Paradigna » 19 
Casalora con Havadeso » I 
Pizzolese . » 29 | 
Sinzanese (S. Genesio) » 14 
Frassinara » 19 | 
Ramoscello i » 361 
Rivarolo di S. Vitale > 21 
Gambaretolo . » 1 
Rossa » 16 | 
Ugozzolo . » 17 
Masera. » 8 
Moletolo » 23 
S. Leonardo . » 40 
paia 403 
RIASSUNTO 
Ville Porta Nuova . . paia 263 
» » S. Michele. » 391 
» » S. Barnaba » 403 


» S. Croce e S. Francesco » 518 
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PP. S. Croce e S. Francesco 


Castelnovo (a sera) 
Cervara 

Eja . 

Fraore 

Fognano . 

Golese . 
Lemignano 
Madregolo 

Ronco Campo € dio 
Roncopascolo 

. Pellegrino 

. Pancrazio 

. Martino Sinzano 
. Donnino 


MnDnDIOI LN 


Vallera 
Vicofertile 
Vigheffio . 
Vigolante . 
Vicomero . 
Scarzara 


. Biagio di Viarolo 


» 


Vv V uv ÙX YV YV »v % V  w uv VV Y Y Y X % » 


. paia 25 


13 
14 
34 
11 
16 
15 
45 
39 
29 
22 
31 
24 
17 
27 
36 
44 
16 
da 
39 
16 





paia 518 


Totale paia N. 1575 — cioè N. 3150 buoi nel Distretto di Parma. 
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IV. 


— 1593, 30 giugno — 


Costruzione dei 5 Baloardi e delle 5 Cortine a sette squadre 
di muratori. 





Bal. [Cort.. 
Alla squadra di Gaspare dell'Abate e Angelo M. Allegri il balo- 
ardo di S. Pietro e cortina da questo al bal. s. Francesco . A { 
Alla squadra dei piacentini Bal. S. Giov. e cortina al bal. S_M. 1 1 
Alla squadra Pietro Bujo (o Buja) parmigiano, la cortina di S. 
Maria che va al baloardo S. Alessandro . ; — { 
Alla squadra di Filippo e otto muratori con sigurtà. n del 
baloardo S. Maria. lt 
Alla squadra di Domenico Gambini Si baia di S. Fran- 
cesco e la cortina che va al baloardo di S. Giovanni A { 1 
Alla squadra Buja Giacomo e Zalli Batt.* 5 muratori. altra 
metà baloardo S. Maria. ; VI li 
Alla squadra Alessandro Bedodi con li (' souel per si; sur i balo. 
ardo di S. Alessandro e la Cortina al baloardo di S. Pietro. 1 I 
Baloardi 5|— 


Cortine 5 
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— 1595, 6 febbraio — 


Nota dei mattonai a cui vennero somministrati 


fabbricare mattoni a servizio del Castello, 


1 Allerighi Gio. M. da Coenzo 
2 Bandiera Vincenzo — Ponte d'Enza 


3 Besani Tomaso — Casalpò . x 5 


4 Bernardì Simone — Nocetolo 


© Bechi Giovanni — Casello (°) : ; 


6 Buci Lelio — (?) . 

7 Buonvicino Francesco — Viarolo 

8 Buratto Lorenzo — Martorano  . 

9 Calciolaro Domenico — Basilicanova 
10 Campanino Franchino — Noceto 

1l Capelli Andrea — S. Nazaro 

12 Comune di Colorno e per esso Andrea 


13 * Comune di Torricella (Sissa) e per esso G. B. Centino 
14 * Comune di Parola (B. S. Donno e per esso Ant. Ghirardi 


15 Fava Giovanni — Mezzano del Vescovo 


Malaspina 


. 


16 Ferrari Andrea — Console delle Fontanelle . 
7 Ghidini Marco da Casello (9) ; : 4 
18 Gialdi Andrea — Itonchi Campo Canneto 

19 Grossi Lodovico — Sissa. : 3 : 


20 (riovanni Domenico, da S. Paolo (forse s. Polo) 


21 Lucchesi Clelio — (2) 
22 Macarino Bartolumeo — Gramignazzo 
23 Macarino Ercole — Gramignazzo . 


24 Malaspina Giovanni Andrea — S. Secondo 
25 Mallanchi Pietro — Ronchi Campo Canneto 


26 Manfredini Ilario — Gramignazzo 
27 Musiari messer Michelangelo È 
28 Peloso Giambattista — (2) . è 
29 Peschiera Giovanni — Marano . 
30 Pettenato Gio. Francesco — Colorno 


9 


01 


Moduli per 


. Maduli 


YS  YV x» vu + Y % x w Y MX yYx ” 


bal 
- 


WS XV YV UV XY W wv Y Y Y Y Y 


i 


to 00 € 


LO 4 TL ro NON c0 5 


ho «» DO T9 NI To e To 20 2L 25 29 A» sa 


to 0 a 


LO 
e) 
LO 
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Seque : 


341 Picinardi Ant. Maria — Parma 

32 Picinardi messer Antonio — Parma 

33 Pizzi Ercole — Soragna 

34 Prinano Francesco — (?) 

35 Razzolo messer Matteo — Colorno 

36 Reggi Minghino (Domenico) — Casello (2). 

37 Riano Alfonso — Piano di S. Maria 5 : 
38 Sbrava Angelo con Mezzadri Giov. M. — Fontanelle . 
39 Selleto (Seletti) Gio. Ant., Fornace di S. Alt., banco di mezzo 
40 Siena Andrea — (9) 

41 Signorino Giovanni — Tre Casali 

42 Signorino . .... — Tre Casali 

43 Sugifredo (Signifredo?) — (°?) 

44 Verugoli messer Antonio — Cornocchio. 

45 Zalli Paolo e Cerati Pellegrino (?) 

46 Zalli messer Paolo — (?) 


siro I nf LU vii ci 09 dre a 


(ui dre PO din dia de 


V VV Y VU Y% YV Y Vv YV v Y Y V “ è 


LA) 





Moduli N. 13 


* Sono ville 0 comunelli. 


NE Pr NT n e NT TI EI 


-_ — the TA I cri 
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VI. 


— 1786, 3 febbrajo — 


PERIZIA da me infrascritto fitta del Castello di Parma, tutto 
fabbrica allodiale, di ragione della Maestà del Re delle 
due Sicilie, nostro Signore; e ciò d' ordine dell’ INlmo sig. 
Presidente di questa Real Camera, Antonio Schizzati. 


Fortezza posta in Parma, in figura pentagona, con suoi muri 
a scarpa circondanti la stessa, da quali vengono formate Cortine 
e cinque Balloardi nelli angoli con sue Garette, o sian guardiole 
in volto, coperte di piombo, fabbricate di pianta rotonda con dieci 
sortite, ed altrettanti Corpi di Guardia sotterranei, o sian Case- 
matte, così volgarmente chiamate, ognuna delle quali ha due 
grandi voltoni fabbricati di muro, restano le sudette perciò poste 
nei sopranominati balloardi; ed otto quartierì servono per gli 
offiziali e soldati con portici avanti ai medesimi; e camere a 
pianterreno, ed anche sopra, con suoi sotterranei; il tutto in volto, 
così pure la chiesa ed abitazione del Paroco; lo che tutto forma 
nella piazza della predetta fortezza il descritto pentagono: dietro 
a cadauno de’ già detti Quartieri, sono posti altri fabbricati, che 
servono di magazzini e dì arsenali, parte de’ quali sono le car- 
ceri vecchie, ed altro: così in altro simile sono le carceri nuove, 
da quali resta tutto occupato: parte de predetti arsenali, o sian 
magazzini hanno davanti barchesse poste sopra pilastri di muro ecc. 
servono per custodirvi legnami ed altre cose; vi sono pure sedici 
pozzi grandi, ed altri magazzini isolati per la polvere, e diversi 
corpi di guardia sopra de’ terrazzi in faccia ai baloardi, e cinque 
cannoniere sopra questi. 

Si comprende anche in ciò l'abitazione del Castellano, posta 
sopra la Porta maggiore della Fortezza, consistente in apparta- 
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menti diversi civili, con altri comedi annessi, tanto di rimesse, 

che d'altro, lo che per brevità non si descrive... Vi è pure la 

sudetta porta maggiore tutta ornata nella facciata di marmi ben 

travagliati e posti in buona e soda architettura; con sotto al 

voltone della medesima (che resta triplicato o sia di tre navate) 

gli Corpi di guardia, che servono agli ottiziali ed a soldati del 

predetto Castello, compreso il ponte dell'accennata porta e posto 

avanzato, con suo corpo di guardia e ponte, con barriera in capo di 

esso ecc. Dico perciò poter essere il valore del sopradetto fabbricato 

tutto, circa selfe mielioni cdl vttocento quarantotto mili novecento 

conquenta lire — moneta di Parma. Dico. Lire 7,948,950 
Lì terrapieni, terrazzi eve. che formano gli 

baloardi e cortine, a seconda dei muri del med.° 

Castello, e ciò nella parte interiore del med.° e 

le fosse al di fuori, che circondano il sodetto, 

tutto può assendere a circa milioni fre e sezcento 

mila lire À Dico *. L. 3,600,000 


Sono in tutto milioni wadici quattrocento 
quarantotto mila e novecento cinquanta . L. 11,448,950 
Si avverte che nella perizia sodetta non sono state  conside- 
rate per verun conto le fortificazioni esteriori ed interiori, fatte 
nuovamente ecc. nella medesima fortezza, e che perciò ecc. 


Parma a 8 febbrajo 1786. 


G. B. Prova, Perito dell’ arte. 
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VII. 


— 1806, 21 luglio — 


Nopoleteni, che colla scorte di soldati dl 3° Reqy® fanteria 
loggpiera, erano arriati al Deposito di Alessandria, © acen- 
sati TV aver tutto complotto per disertare i di modo che, (1) 
vinate 1 ltottofrrdo, furonà ricondotti «a Perrine e sottoposti 


‘l rovestiglio de (pueyyva., 


l. Campobasso Francesco, d'anni 3) edu 
2. Campobasso Leonardo =» 22 ) de 
3. Schiarella Antonio) » 35 
£. Schiarella Michele) » 47 
5. Tizzano Agostino. » 28 di Nap. 
6. Libano friovanni >» 27 » 
7. Corto Vincenzo » d40di 5. Cesareo vente 
S. Morighi Vita Ant. > 230 Precisia Nap. VUI luglio 1506, 
: S: Fucilati nello 
9. Monaco Franco » 27 Castellana stesso giorno. 
10. Acete Emmanuele » 25 prov. «lì Cosenza 
11, traroppo Domenico » 23 prov. di Lecce 
"12. Capellotto Angelo > 26n. presso Loreto 
13. Majerello Luca » 29 Venosa 
14. Schiarnieri Leonardo » 3S Antro 
15. Alferano Pasquale » 30 prov. di Lecce | 


henauld Gius. di Nimes, in Linguadoca, giudicato disertore 
e capo complotto. — Sentenza 4 nov. 1806 e fucilato il 4 
nov. 1506 stesso. 
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